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(L. R. Calabria 16 Aprile 2002, n.19 ,art.10, art.13 c.1 
e Linee Guida della Pianificazione Regionale) 
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La direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del consiglio del 27 giugno 2001, 
concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull�ambiente, 
impone l�applicazione della procedura di valutazione ambientale strategica (VAS) ai piani 
urbanistici, che sicuramente hanno effetti sull�ambiente per gl�interventi proposti, anche 
laddove si tratta d�interventi di semplice conservazione. Questa Ł, appunto, una procedura 
ed Ł soltanto avviata in fase di redazione dei piani. Un piano strutturale Ł un piano e come 
tale deve seguire una VAS. 
Il riferimento normativo principale per la redazione del Rapporto ambientale Ł il D.lgs. 
152/2006 che, all�art. 9 definisce il �Rapporto amb ientale� come la documentazione, parte 
integrante del piano, in cui «debbono essere individuati, descritti e valutati gli effetti 
significativi che l�attuazione del piano o del programma proposto potrebbe avere 
sull�ambiente e sul patrimonio culturale, nonchØ le ragionevoli alternative che possono 
adottarsi in considerazione degli obiettivi e dell�ambito territoriale del piano o del 
programma stesso». 
L�avvio della VAS richiede, pertanto, la predisposizione di un �Rapporto ambientale�: un 
insieme di elaborati (testuali e cartografici) in cui sia esplicitato il punto di vista relativo 
alla sostenibilità ambientale, in merito alle scelt e effettuate dallo strumento stesso, 
confrontando lo scenario previsto con le probabili tendenze in atto, senza l�applicazione 
dello strumento (cfr. D.lgs. 152/2006, Allegato I). 
In sostanza si possono scegliere due vie: 
- progettare il piano e ripercorrerlo valutando il suo grado di sostenibilità per correggerlo 

successivamente; 
- adottare un criterio di progettazione sostenibile fin dall�inizio, in modo da rendere piø 

agevole la valutazione ed evitare aggiustamenti successivi. 
Nel caso in esame Ł stato scelto il secondo metodo, essendo vigenti fin dall�inizio della 
redazione del Piano Strutturale Comunale (PSC) e del Regolamento Edilizio ed 
Urbanistico (REU) le principali leggi in campo di sostenibilità ambientale. 
I princìpi da considerare ai fini VAS sono nel contempo gli obiettivi da raggiungere e da 
dimostrare nel �Rapporto ambientale�: 
- la minimizzazione del consumo di  risorse non rinnovabili, da relazionare alle tendenze 

registrabili in assenza del piano oggetto di VAS; 
- l�obbligo di non sfruttare una risorsa rinnovabile oltre la sua capacità di rigenerazione; 
- il rispetto della capacità di carico sull�ambiente,  non potendosi immettere in esso piø 

sostanze di quanto l�ambiente riesca ad assorbire; 
- la minimizzazione dei rischi legati ai flussi di energia e di materiali. 
Le ultime tre condizioni riguardano sostanzialmente un corretto dimensionamento degli 
obiettivi di piano e le giuste strategie di conseguimento. 
Il tutto, ma soprattutto la prima condizione, deve essere sempre rapportato alle tendenze in 
atto, piø probabili ed a lungo termine, rispetto all�assenza dello strumento, per dimostrare 
il contributo dello stesso al raggiungimento dei suddetti obiettivi. 




���������������������������������������������������� �����������	
����
������

����
 

�� ��
��
����������������������������������������������������������������������������������������
���

��

 

Le analisi da condurre costituiscono il �Rapporto a mbientale� ai fini VAS per il piano in 
questione. 
Nel caso del comune di San Lorenzo del Vallo bisogna evidenziare che il Regolamento 
Edilizio (RE) con annesso Programma di Fabbricazione (PdF) sono stati redatti 
antecedentemente all�obbligo di VAS per i piani ed anche prima della circolare della 
Regione Calabria 1/1989 che imponeva una serie di elaborati di �verifica�, perfettamente 
in linea con i principi da cui deriva un rapporto ambientale. Inoltre la tendenza principale 
nell�affrontare le trasformazioni territoriali Ł stata, prevalentemente, quella di aggirare lo 
strumento urbanistico ottenendo un territorio dall�utilizzo disorganico che necessita 
riqualificazione. 
Tuttavia i contenuti che devono essere analizzati prioritariamente riguardano gli aspetti 
inerenti autorità con competenze ambientatali inter essate alle azioni di PSC, tenendo conto 
dei rispettivi settori relativi a trasformazioni territoriali ed ambientali. 
Elaborati costituivi del Rapporto ambientale sono: 
- la presente relazione; 
- gli elaborati grafici in scala 1:10.000 VAS.t1, VAS.t2, VAS.t3 e VAS.t4. 
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La metodologia utilizzata per la redazione del Rapporto ambientale di piano ha seguito 
fin dall�inizio un criterio di considerazione di tutti gli aspetti di possibile impatto 
valutabili alla scala di un piano comunale, per quanto riguarda gli aspetti normativi e le 
potenzialità dello stesso nell�indirizzare e govern are le trasformazioni territoriali. Il tutto 
Ł stato successivamente arricchito seguendo le preziose osservazioni al preliminare del 
Nucleo di Valutazione Ambientale regionale del 2 agosto 2010. 
La struttura seguita nella redazione del quadro conoscitivo del PSC ha consentito di 
analizzare in maniera settoriale i diversi aspetti economici sociali e territoriali da 
valutare. 
Il contesto territoriale e socio economico Ł stato analizzato a partire da dati ISTAT 2001 
per sezioni di censimento, al fine di caratterizzare meglio la centralità urbana del 
capoluogo, delle edificazioni extraurbane e rurali. 
Dall�analisi dello stato di fatto e delle tendenze, compatibilmente con le richieste 
dell�Amministrazione Comunale, si Ł proceduto all�analisi dell�assetto vincolistico, 
localizzando in maniera compatta le aree urbanizzabili, in adiacenze a quelle esistenti. 
Pertanto le valutazioni del presente rapporto stimano l�attuazione completa del piano in 
un orizzonte lungo. 
I parametri considerati sono stati: 

- la coerenza con la strumentazione sovraordinata; 
- la sostenibilità delle azioni in relazione agli obi ettivi di tutela valorizzazione 

ambientale del territorio; 
- l�inversione di tendenze negative in atto, tra cui il consumo diffuso di suolo in 

maniera inorganica e puntuale con il rischio di perdita dell�identità locale; 
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- il miglioramento complessivo della qualità della vi ta dal punto di vista della 
mobilità, dei servizi e dell�offerta abitativa; 

- la presenza di adeguate strutture e infrastrutture e l�effettiva realizzabilità delle 
stesse mediante perequazione urbanistica, senza ledere i diritti derivanti 
dall�inattuato del previgente strumento urbanistico. 

La positività e sostenibilità delle strategie segui te Ł stata infine valutata in 
considerazione della lotta ai singoli interventi sconnessi tra loro, suggerendo 
aggregazioni di aree urbanizzabili contenute, al fine di rendere riconoscibile l�unitarietà 
dell�intervento urbano, evitando la casualità �spae sante� degli aggregati edilizi. 
Le modalità di espletamento delle consultazioni son o quelle previste a norma di legge 
così come il cronoprogramma delle stesse che rientra nella piø complessa procedura di 
verifica di assoggettabilità a VAS. 
Il tutto Ł pensato secondo modalità di ottimizzazione dei tempi, cercando di giungere 
con un�analisi chiara compiuta alla conferenza di pianificazione del documento 
preliminare di PSC. 
Le date preveiste per la consultazione sono state concordate tra autorità competente ed 
autorità procedente. 
 

1.1 Elenco dei soggetti individuati per la consultazione 
- Regione Calabria � Dipartimento Ambiente; 
- Autorità di Bacino Regionale; 
- Provincia di Cosenza; 
- Comuni limitrofi: 

- Castrovillari, 
- Morano Calabro, 
- Saracena; 

- Soprintendenza per i beni A.A.A.S. della Calabria di Cosenza; 
- Soprintendenza per i beni archeologici; 
- Arpacal � Dipartimento provinciale; 
- ANPCI � Associazione Nazionale Piccoli Comuni Itali ani; 
- Consorzio di Bonifica Sibari�Crati ; 
- Associazioni ambientaliste: 

- Presidente Legambiente Calabria, 
- Presidente LIPU Calabria, 
- Presidente WWF Calabria, 
- Presidente Fare Verde ONLUS-FAI � Calabria, 
- Presidente CTS (Centro Turistico Studentesco) sezione�Natura, 
- Presidente Italia Nostra, 
- Presidente CAI � Club Alpino Italiano, 
- Presidente Associazione �Amici della Terra�, 
- Presidente FAI (Fondo per l�ambiente italiano). 
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• Individuazione dell�autorità procedente 

L�autorità procedente nella procedura VAS Ł il Comune di San Lorenzo del Vallo, 
come soggetto legittimato a predisporre, adottare ed approvare il Piano Strutturale 
Comunale in applicazione al disposto di cui alla LUR art 27 e s.m.i., con la 
seguente sede: 
 

Indirizzo: Comune di San Lorenzo del Vallo, viale della libertà  87040 San Lorenzo del 

Vallo (CS) 
RUP: geom. Giuseppe Cortese 
Tel. : ������������ Fax: ����������� e-mail: 
urbanistica@sanlorenzodelvallo.eu 

 

• Individuazione dell�autorità competente 

L�autorità competente Ł il Dipartimento Politiche dell�Ambiente della Regione 
Calabria, ai sensi del vigente regolamento, già att ivatasi per le osservazioni 
preliminari. 

 
 

1.2 Le fasi procedurali della VAS del PSC di San Lorenzo del Vallo per procedere 
con la conferenza di pianificazione 

In relazione alla struttura precedentemente delineata, l�autorità competente ha avviato la 
consultazione preliminare procedendo all�accoglimento delle osservazioni da parte dei 
soggetti coinvolti, precedentemente concordati con l�autorità competente, secondo l�iter 
previsto e di seguito descritto: 
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Il quadro completo delle osservazioni Ł riportato dal quadro sinottico di seguito 
mostrato, in cui si includono anche le osservazioni al preliminare di PSC presentate dal 
progettista dello strumento urbanistico previgente. 
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1.3 La VAS alla luce del  D.G.R. Calabria 4 agosto 2008, n. 535 
«La fase di valutazione Ł effettuata durante la fase preparatoria del piano o del 
programma ed anteriormente alla sua approvazione o all’avvio della relativa procedura 
legislativa. Essa Ł preordinata a garantire che gli impatti significativi sull’ambiente 
derivanti dall’attuazione di detti piani e programmi siano presi in considerazione durante 
la loro elaborazione e prima della loro approvazione» (Regolamento regionale art. 21, 
comma 3).  
La procedura Ł la seguente: 
1) l�autorità procedente (Ufficio di Piano del Comu ne di San Lorenzo del Vallo) avvia la 

VAS comunicando la proposta di piano, anche secondo modalità concordate, 
all�autorità competente (Dipartimento Politiche del l�Ambiente della Regione 
Calabria); contestualmente l’autorità procedente trasmette su supporto cartaceo ed 
informatico il �rapporto preliminare�, predisposto dai tecnici di piano, all�autorità 
competente; 

2) sulla base del rapporto preliminare sui possibili impatti ambientali significativi 
dell’attuazione del piano, l�autorità procedente en tra in consultazione con l�autorità 
competente e gli altri soggetti competenti in materia ambientale, al fine di definire la 
portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto 
ambientale; 

3) l�autorità competente verifica se il PSC Ł assoggettabile entro 90 giorni: se non 
dovesse essere assoggettabile, il tutto si risolve con la regolare procedura;  

4) nel caso in cui il PSC dovesse essere assoggettabile a VAS, l�autorità procedente 
pubblica un avviso nel B.U.R. Calabria, contenente: il titolo della proposta di piano o 
di programma, il proponente, l’autorità procedente, l’indicazione delle sedi ove può 
essere presa visione del piano o programma e del rapporto ambientale e delle sedi 
dove si può consultare la sintesi non tecnica; 

5) contestualmente si avvia la �Consultazione� per il rapporto ambientale definitivo e, 
eventualmente riallineando il PSC, si pubblica per raccogliere le osservazioni; 
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6) la pubblicazione e la raccolta delle osservazioni dura 60 giorni; 
7) successivamente si avvia l�istruttoria trasmettendo il tutto (PSC e rapporto 

ambientale) al �nucleo di valutazione�; l�istruttor ia può durare 90 giorni; 
8) l�autorità procedente, in collaborazione con l�a utorità competente, provvede, ove 

necessario, alla revisione del piano alla luce del parere motivato, prima dell’adozione 
o approvazione. 

Il presente rapporto Ł funzionale all�adempimento dei punti che vanno dal 4 in poi, in 
accoglimento delle osservazioni prodotte dal Nucleo di Valutazione Ambientale 
regionale e si sviluppa nel rispetto dei contenuti richiesti dal regolamento regionale, 
spingendosi al massimo dettaglio possibile per quel che concerne l�elaborato in oggetto: 
 1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto in particolare, dei seguenti 

elementi: 

� in quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento 

per progetti ed altre attività, o per quanto  rigua rda l’ubicazione, la natura, le 

dimensioni e le condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse; 

� in quale misura il piano o il programma influenza altri piani o programmi, 

inclusi quelli gerarchicamente ordinati: 

� la pertinenza del piano o del programma per l’integrazione delle 

considerazioni ambientali, in particolare al fine di promuovere lo sviluppo 

sostenibile; 

� problemi ambientali pertinenti al piano o al programma; 

� la rilevanza del piano o del programma per l’attuazione della normativa 

comunitaria nel settore dell’ambiente (ad es. piani e programmi connessi alla 

gestione dei rifiuti o alla protezione delle acque). 

 2. Caratteristiche degli impatti e delle aree che possono essere interessate, tenendo   

conto in particolare, dei seguenti elementi: 

� probabilità, durata, frequenza e reversibilità de gli impatti; 

� carattere cumulativo degli impatti; 

� natura transfrontaliera degli impatti; 

� rischi per la salute umane o per l’ambiente (ad es. in caso di incidenti); 

� entità ed estensione nello spazio degli impatti ( area geografica e popolazione 

potenzialmente interessate); 

� valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe ess ere interessata a causa: 

- delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, 

- del superamento dei livelli di qualità ambientale  o dei valori limite 

dell’utilizzo intensivo del suolo; 

� impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, 

comunitario o internazionale 

 

1.4 Il concetto di sostenibilità 
La maggior parte degli atti citati tende a rafforzare il concetto di sostenibilità, quale 
metodo operativo per intervenire nelle scelte di trasformazione territoriale al fine di non 
depauperare le risorse limitate, anche incentivando l�uso di energie pulite e rinnovabili 
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nelle nuove costruzioni. Questa serie di norme ed indirizzi sicuramente aiuta a delineare 
le possibili strategie di mitigazione degli aspetti ambientali negativi che sono sempre 
presenti in un progetto di espansione urbana, pur massimizzando quelli positivi in una 
logica di miglior compromesso per una popolazione che risulta oggettivamente in 
crescita. 
Un approccio realmente sostenibile non esclude, pertanto l�espansione urbana come 
riconosce lo stesso �Schema di sviluppo dello spazi o europeo� (SSSE): «Una strategia 
finalizzata unilateralmente all�equilibrio provoca un indebolimento delle regioni 
economicamente piø forti. Lo sviluppo di per sØ moltiplica gli squilibri regionali. 
Un�eccessiva protezione o salvaguardia delle strutture territoriali genera il rischio di 
sclerosi e immobilismo, in quanto pone un freno alle tendenze alla modernizzazione. 
Solo la combinazione di obiettivi di sviluppo, di equilibrio e di salvaguardia, nonchØ una 
valutazione ponderata di tali obiettivi secondo le diverse situazioni territoriali, 
consentono uno sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile». 
Gli atti principali che però interessano direttamen te gli aspetti ambientali di un PSC 
sono: 
- il Piano di Assetto Idrogeologico (PAI); 
- il Dlgs 2004, n. 42 � Codice dei beni culturali e del paesaggio�; 
- il Dlgs 3 aprile 2006, n. 152 �Norme in materia ambientale� ; 
- la L.R. 19/2002 con l�approvazione delle linee guida applicative; 
- il PTCP di Cosenza; 
- la redazione del QTR della Regione Calabria (adottato in Giunta ma successivamente 

ritirato e pertanto non vigente); 
- la redazione del Piano di Tutela delle Acque della Regione Calabria (adottato con 

D.G.R. n. 394 del 30.06.2009 e non ancora approvato); 
- la redazione del Piano di Tutela della Qualità dell�Aria  della Regione Calabria (in 

fase di consultazione preliminare ai fini VAS). 
 

1.5 Aspetti paesaggistici e culturali 
Il PSC ha previsto analisi ad hoc al fine di evidenziare manufatti singoli e contesti 
d�interesse storico o paesaggistico, valorizzando i punti panoramici da salvaguardare, i 
nuclei storici rurali e gli edifici d�interesse storico, sebbene la normativa sovraordinata 
riconosca soltanto il Castello come elemento monumentale di fortificazione storica. 
Il comune precedentemente denominato Sancti Laurentii (950) e Casale Sanctu Laurentu 
(1543), fu attraversato dai soldati Cartaginesi di Annibale ed alle truppe romane che lo 
inseguivano, nonchØ dalle truppe servili di Spartaco che tentava di fuggire verso la 
libertà. Probabilmente per tutelare i territori bruzi e l�antica via Popilia (all�incirca sul 
tracciato dell�attuale SS19), i Romani impiantarono un accampamento militare, poco 
lontano dal luogo dove  Ł attualmente ubicato il castello, chiamato �Castrum 
Laurentum� che in tarda epoca medioevale diede poi all�attuale centro abitato, detto 
allora �Casale Sanctu Laurentu�. Tale origine Ł giu stificata dall�ampia visuale che si ha 
specie sui terrazzi morfologici in destra Esaro: la localizzazione della torre Jentilino 




���������������������������������������������������� �����������	
����
������

����
�

��������������
���

���������������������������������������������������������������������	
�	
��� 4�

 

offre scorci mozzafiato del golfo di Trebisacce a nord e della valle dell�Esaro verso 
quella del Crati a sud, fulcro tra la Media Valle Crati e la Piana di Sibari. 
Pur essendo circondato da centri Arb�r�sh (Lungro, Acquaformosa, San Basile, 
Frascineto, Civita, Spezzano Albanese e Firmo), San Lorenzo non Ł un comune di 
fondazione albanese, ma pare che la comunità sanlor enzana sia stata una delle prime ad 
ospitare comunità Arbereshe in provincia di Cosenza , creando un nucleo che ha poi 
realizzato una proiezione su tutto il circondario.  
La testimonianza storica piø evidente Ł il castello, localizzato nel capoluogo, risalente al 
XIII o XIV sec. Nonostante nel 1978 il Ministero dei Beni Culturali abbia promosso il 
Castello a Bene di Interesse Storico - Artistico, con Decreto Ministeriale n.12779 del 6 
giugno 1978 e nonostante tre interventi di ristrutturazione, oggi il Castello vive un 
degrado da cui si tenta di uscire grazie a recenti interventi di recupero. 
Ulteriore elemento paesaggistico caratterizzante l�area Ł certamente il disegno derivante 
dall�agricoltura praticata nella valle e sulle colline circostanti; pertanto la pianificazione 
del territorio agricolo deve avere come obiettivo il corretto uso ed edificabilità dei suoli, 
tutelando il paesaggio esistente e preservandolo dall�incuria e dall�abbandono. 
 
 

1.6 Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 
A differenza della maggior parte dei comuni dell�area, San Lorenzo del Vallo non 
presenta particolari pericoli dal punto di vista geomorfologico, come emerge 
dall�assenza di ambiti critici individuati dal PAI. 
Sono tuttavia presenti varie alture separate da canali incisi da torrenti e ruscelli. Le 
incisioni sono modellate in modo da assicurare una discreta stabilità all�intero territorio 
che risulta, così, non soggetto a rischio frane, come Ł anche evidenziato dal P.A.I., anche 
se Ł stato individuato qualche fenomeno franoso di piccola entità. I canali soltanto 
localmente sono profondi e si originano ripide scarpate, come nel caso di Val di 
Crepacuore e Valle di Magara. 
Le criticità che si rilevano sono prevalentemente d i natura idrologica. 
«L�intero territorio Ł interessato da fenomeni sorgentizi e da una serie di impluvi e corsi 

d�acqua a carattere torrentizio. In particolare, la zona della frazione Fedula risulta 

essere particolarmente ricca d�acqua, infatti questo grosso mammellone isolato di 

forma trapezoidale, Fedula appunto, Ł delimitato a Nord dal torrente Tiro, a Sud-Est dal 

fiume Esaro ed a Sud-Ovest dal torrente Grondo» (cfr. Relazione geologica). 
Sono infatti presenti zone e punti di attenzione lungo il tracciato dell�Esaro e, a nord 
ovest, in località Laccata a sud del torrente Tiro.  
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Figura 1 - Vincoli imposti dal PAI. 

 
 

1.7 Strumentazione regionale e provinciale 
Ad oggi non si registrano prescrizioni o indirizzi particolari per il comune di San Lorenzo 
del Vallo da parte della pianificazione regionale o provinciale, che tendono a vedere l�area 
dal punto di vista comprensoriale. 
Analizzando il quadro delle tutele, in particolare, si nota come il territorio di San Lorenzo 
del Vallo non sia soggetto a particolari vincoli, sebbene si trovi circondato da zone protette 
e di elevato valore naturalistico, facilmente raggiungibili; tale aspetto evidenzia 
naturalmente potenzialità turistiche se si riesce a  �fare rete� con l�ambito sovralocale. 
Per quanto concerne la pianificazione provinciale San Lorenzo del Vallo rientra 
nell�ambito di copianificazione dell�Altopiano dell a bassa valle del Crati. I comuni che ne 
fanno parte (San Lorenzo del Vallo, Spezzano Albanese, Tarsia, Terranova da Sibari) sono 
realtà territoriali strettamente legate alle attivi tà agricole ed agroindustriali. 
Anche il PTCP rileva nell�ambito territoriale un�es tensione delle aree boscate moderata o 
nulla, ma rischio di incendi varia tra moderato e medio. Il rischio di inondazione Ł elevato. 
Il rischio di frana Ł invece estremamente variabile da un comune all�altro: varia tra 
moderato o nullo e molto elevato. Sono presenti limitate aree SIC. Scarsa la presenza di 
aree archeologiche significative, piø diffusa la presenza di castelli e fortificazioni. 
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Figura 2 � Estratto del quadro delle tutele del Documento preliminare di QTR con il comune oggetto di 
PSC individuato in magenta. 

 
Pertanto, gli obiettivi provinciali sono: 

• tutelare e salvaguardare l�integrità fisica del ter ritorio; 
�  rendere lo sviluppo del territorio compatibile con le risorse naturali e paesaggistiche; 
�  valorizzare il patrimonio di risorse naturali; 
�  valorizzare il patrimonio storico, artistico e culturale; 
�  tutelare il paesaggio rurale e le attività agricole  � forestali; 

Il tutto da attuare mediante i seguenti indirizzi: 

→ realizzare interventi integrati di difesa e di mitigazione del rischio idraulico; 

→ realizzare interventi integrati di bonifica, ripristino, regimazione e consolidamento dei 
versanti; 

→ salvaguardare qualità e quantità del patrimonio idr ico per usi sostenibili; 

→ favorire il riequilibrio ecologico dell�area attraverso la tutela e la ricostruzione degli 
habitat naturali; 
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→ valorizzare le risorse naturalistiche, sviluppando il ruolo del presidio ambientale e 
paesistico e promuovendo interventi integrati di restauro del territorio; 

→ tutelare i paesaggi rurali di particolare pregio e le risorse naturalistiche; 

→ salvaguardare e valorizzare il patrimonio agricolo, con particolare riferimento alle 
aree ad elevata valenza; 

→ promuovere la produzione di prodotti tipici certificati e di qualità e valorizzare la 
fruibilità turistico ricreativa, incentivando la di ffusione dell�Agriturismo; 

→ diversificare le produzioni agricole nonchØ il mantenimento di forme di agricoltura di 
elevato significato storico�paesistico, al fine di favorire la biodiversità e la 
complessità ambientale; 

→ promuovere l�agricoltura biologica e sviluppare una agricoltura di presidio per la 
difesa del suolo. 

Per quanto riguarda il �Programma provinciale di pr evisione e prevenzione del rischio 
nella provincia di Cosenza� allegato al PTCP, le zo na di ammassamento per emergenza di 
competenza provinciale sono localizzata entrambe nel comune di Cassano allo Ionio. 
Da quanto esposto emerge già la totale compatibilit à del PSC di San Lorenzo del Vallo sia 
con la strumentazione sia regionale che provinciale per il cui raffronto schematico, si 
rimanda al paragrafo 3.4. 
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Il PSC Ł uno strumento di lungo periodo e, pertanto, ha l�obbligo di prefigurare un assetto 
territoriale tendenzialmente stabile  coerente con la pianificazione sovraordinata e con gli 
altri strumenti limitrofi di pari livello. 
Per quanto concerne i piani dei comuni confinanti con San Lorenzo del Vallo, questi sono 
stati analizzati nelle porzioni adiacenti al territorio oggetto di PSC, sia dal punto di vista 
del disegno territoriale che sotto l�aspetto normativo: si nota una sostanziale continuità tra 
gli ambiti agricoli dei comuni limitrofi situati ad ovest ed a sud (Altomonte, Tarsia, 
Roggiano Gravina) e quelli di San Lorenzo del Vallo, che tenderanno ad essere ancora piø 
coerenti grazie al relativamente recente riordino normativo regionale in ambito delle zone 
agricole. 
Al confine nord Ł invece presente, oltre la zona agricola, l�area industriale di Castrovillari, 
sul cui asse si tenderà di sviluppare il nuovo ambi to produttivo di San Lorenzo del Vallo, 
mentre ad est Ł evidente la conurbazione con Spezzano Albanese. 
La coerenza con l�assetto normativo vigente Ł garantita dalla sovrapposizione degli 
obiettivi di piano riportati nell�elaborato del preliminare di PSC che indica la struttura 
sintetica dello stesso, rafforzata dalla ricostruzione delle trasformazioni in atto mediante 
programmazione comunale. 
Il POT ed i piani attuativi che deriveranno dovranno conformarsi al PSC, nel rispetto delle 
procedure indicate dal REU. 
Rispetto alla strumentazione vigente il PSC intende: 
- completare la dotazione di servizi urbani nel quadro previsionale di piano; 
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- caratterizzare meglio il territorio rurale, agricolo e forestale; 
garantire uno sviluppo compatibile mantenendo la compattezza dell�urbanizzato, anche 
mediante meccanismi perequativi. 
La coerenza con l�assetto normativo vigente Ł garantita dal rispetto delle Linee guida della 
L.R. 19/2002, del PAI e delle leggi vigenti, nonchØ dalla considerazione degli strumenti 
regionali provinciali non ancora approvati. 
Gli elaborati del PSC di San Lorenzo del Vallo, esclusi quelli legati alla procedura VAS, 
sono i seguenti: 
 

Elaborati testuali 

Relazione Generale 
REU 

 
Tavole 

Scenario di riferimento 
QC.1 Quadro di riferimento normativo e di pianificazione 

QC.1.1 - La pianificazione e la programmazione sovraordinate (scala 1:10.000) 

QC.1.2 - La pianificazione e la programmazione comunale, lo stato di fatto 

QC.1.2.1 - La pianificazione comunale e la pianificazione dei comuni contermini 

(scala 1:5.000 oppure 1:10.000) 

QC.1.2.2 - La programmazione comunale e gli ambiti di trasformazione previsti non 

realizzati (scala 1:2.000 � 1:20.000) 

QC.1.2.3 - Le proprietà comunali, la consistenza ed ilizia ed i servizi: volumi, 

attrezzature pubbliche e di uso pubblico, abusi edilizi (scala 1:2.000 1:20.000) 

QC.1.2.4 � Valori storici, culturali, paesaggistici  ed ambientali (scala 1:10.000) 

QC.2 Quadro ambientale (vincoli e vocazioni) 

QC.2.1 - I vincoli sovraordinati (scala 1:10.000) 

QC.2.2 - Studio geologico 

(Omissis � Elaborati esterni cartografici e testual i) 

QC.2.3 - Studio agronomico 

(Omissis � Elaborati esterni cartografici e testual i) 

QC.3 Quadro strutturale economico e capitale sociale 

QC.3.1 - Sintesi dell�analisi demografica e socio-economica (scala 1:25.000) 

QC.3.2 - Le attività economiche prevalenti (scala 1 :10.000) 

QC.3.3 - Le dominanti territoriali: risorse naturali ed antropiche, pericoli incombenti e 

potenziale sviluppo (scala 1:10.000) 

QC.4 Quadro strutturale morfologico 

QC.4.1 - Il territorio comunale di San Lorenzo del Vallo nel sistema relazionale 

sovraccomunale (scala 1:25.000) 

QC.4.2 - Gli ambiti del territorio comunale (scala 1:10.000) 

QC.4.3 - I servizi, il sistema degli spazi pubblici e gerarchizzazione delle connessioni (scala 

1:10.000) 
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QC.4.4 - Le infrastrutture puntuali ed a rete di telecomunicazione, di approvvigionamento 

idrico ed energetico e di smaltimento dei reflui e dei rifiuti (scala 1:2.000 � 1:20.000) 

Scenario obiettivo 

SO.1 - Planimetria sintetica degli elementi strutturali del Piano (scala 1:10.000) 

SO.2 - Struttura ed invarianti territoriali con classificazione del territorio comunale (scala 

1:5.000) 

SO.3 - Sviluppi alla scala urbana degli elementi strutturali del Piano con individuazione dei 

comparti edificatori e delle aree necessarie per il piano di protezione civile (scala 

1:2.000) 

SO.4 Regolamento edilizio ed urbanistico (REU) 

 

Valutazione di sostenibilità, compatibilità e coere nza 

VS.1 � Compatibilità e coerenza con il rischio sism ico, idraulico e geomorfologico 

VS.2 � La pianificazione e la tutela del territorio  extraurbano 

VS.3 � La coerenza del quadro normativo e di pianif icazione: raffronto tra PSC e 

Regolamento edilizio con annesso Programma di fabbricazione (scala 1:2.000 � 

1:20.000) 

 

 
2.1  Il contesto territoriale e socio economico 
Dal punto di vista geologico e geomorfologico, il territorio comunale  di San Lorenzo 
del Vallo può essere suddiviso in tre aree principa li:  
 - zone terrazzate;  
 - zone a prevalente morfologia collinare;  
 - zone di fondovalle pianeggianti.  
 Nel settore orientale del Comune di  San Lorenzo del Vallo, si inquadra la zona a 
prevalente morfologia collinare dove si individua anche il centro abitato.  
Tale zona a morfologia collinare risulta costituita da un basamento calcareo del 
Cretaceo con coperture sedimentarie plioceniche e pleistoceniche che raggiungono una 
quota massima di 326 m s.l.m. Tale rilievo risulta inciso da piccoli corsi d�acqua a 
carattere torrentizio lungo i versanti principali che danno luogo a vallette abbastanza 
accentuate con pendii scoscesi. 
Il sistema economico sanlorenzano Ł sintetizzabile dai dati relativi all�occupazione: 
risultano insistere sul territorio del comune 28 attività industriali con 62 addetti pari al 
19,25% della forza lavoro occupata, 56 attività di servizio con 85 addetti pari al 
26,40% della forza lavoro occupata, altre 39 attività di servizio con 96 addetti pari al 
29,81% della forza lavoro occupata e 6 attività amm inistrative con 79 addetti pari al 
24,53% della forza lavoro occupata (http://calabria.indettaglio.it/ita/comuni/cs/ 

sanlorenzodelvallo/sanlorenzodelvallo.html). 
Il PTCP di Cosenza evidenzia la struttura termale di Spezzano Albanese, ma anche lo 
scarso sviluppo turistico. L�allevamento di bovini e di ovini Ł molto sviluppato ed i 
prodotti dell�agricoltura sono frutti, cereali e olive. In questo settore si registra una 
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concentrazione di imprese e di addetti attivi nella filiera di coltivazione, lavorazione, 
conservazione e commercializzazione di ortaggi e frutta. 
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La condizione occupazionale (cfr. ISTAT 2001) di San Lorenzo del Vallo Ł 
leggermente piø critica rispetto alla media provinciale e, rapportata alla popolazione 
residente, il tasso di attività complessivo Ł circa del 41%, con un certo sbilanciamento 
dell�attività maschile nei confronti di quella femm inile. Il tasso di disoccupazione 
giovanile Ł elevato ma inferiore a quello medio provinciale, a differenza del tasso di 
disoccupazione giovanile maschile che Ł nettamente inferiore; la ragione 
probabilmente va ricercata nel tipo di occupazione legata alle attività agricole, aspetto 
che, in qualche modo, spiega il divario tra occupazione maschile e femminile e che Ł il 
dato maggiormente evidente nel grafico sottostante: 
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 Il comparto dell�edilizia Ł, in realtà, molto variegato al suo interno; sono presenti, 
infatti, cave per estrazione d�inerti ed attività d i lavorazione come asfaltifici e 
cementifici, generalmente localizzate sugli assi carrabili principali. 
Per approfondimenti di maggior dettaglio sul contesto socio-economico si rimanda alla 
relazione del PSC. 

 
 

2.2  Contenuti ed obiettivi del piano 
Il PSC Ł uno strumento di lungo periodo e, pertanto, ha l�obbligo di prefigurare un 
assetto territoriale tendenzialmente stabile coerente con la pianificazione sovraordinata e 
con gli altri strumenti limitrofi di pari livello. 
Per quanto concerne i piani dei comuni confinanti con San Lorenzo del Vallo, questi 
sono stati analizzati nelle porzioni adiacenti al territorio oggetto di PSC, sia dal punto di 
vista del disegno urbano e territoriale che sotto l�aspetto normativo, come evidenziato 
nell�elaborato QC.1.2.1. 
La coerenza con l�assetto normativo vigente Ł inoltre garantita dalle analisi sintetizzate 
negli elaborati QC.1.1 e QC.2.1 fino ad una continuità rafforzata dalla ricostruzione 
delle trasformazioni in atto nell�elaborato QC.1.2.2. 
Gli obietti risultano pertanto compatibili con le Linee guida della pianificazione 
regionale, con il P.A.I., con il P.T.C.P. e seguono un approccio di riqualificazione e 
contenimento dell�urbanizzato come si evince dagli obiettivi stessi: 
1 - Definizione dei confini della città 
2 - Definizione di un ruolo nei confronti di Spezzano Albanese 
3 - Valorizzazione del tessuto consolidato 
4 - Riqualificazione urbana del tessuto recente 
5 - Valorizzazione del paesaggio agricolo 
6 - Ottimizzazione dei servizi nei nuclei rurali 
7 - Ottimizzazione degli ambiti produttivi 
8 - Fruibilità dei corpi idrici 
9 - Tutela dell’integrità fisica del territorio e mitigazione dei rischi ambientali 
10 - Tutela dell’identità culturale 
La qualità dell�approccio esposto Ł certamente superiore rispetto allo strumento 
previgente che come obiettivo (essendo un Regolamento Edilizio con annesso 
Programma di Fabbricazione) aveva semplicemente l�espansione urbana. 
Le necessità odierne sono piø complesse e, nello sp ecifico, sono state vagliata anche 
sulla base di incontri pubblici di partecipazione con la cittadinanza. 
 
 
2.3  Rapporto con altri piani e programmi pertinenti 

Rispetto al previgente strumento urbanistico (Regolamento Edilizio con annesso 
Programma di fabbricazione del 1978) il PSC riprende il disegno urbano completando 
verso il naturale sviluppo dettato dalla conurbazione con il limitrofo Spezzano Albanese. 
Difatti la pianificazione vigente al di là dei conf ini di San Lorenzo del Vallo Ł 
prevalentemente di destinazione agricola, fatta eccezione per il comune di Spezzano 
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Albanese che presenta una tendenza alla saturazione verso il comune in oggetto, sia dal 
versante est che sud-est, al di là della zona sanlo renzana in cui si sono concentrate la 
principali varianti ex Dlgs. 122/1998, in continuità con la zona D di Spezzano Albanese 
a sud del cimitero di San Lorenzo, sona D interessata, tra l�altro, dalla fascia di rispetto 
cimiteriale del comune confinante (cfr. elaborato QC.1.2.1). 
La tendenza alle varianti al Pdf di San Lorenzo Vallo, intervenute negli ultimi anni, Ł 
probabilmente derivata in gran parte dalla pianificazione del comune limitrofo con cui si 
Ł praticamente conurbato, orientandosi a vocazione commerciale, aspetto che il PSC ha 
considerato in una visione piø organica, con infrastrutture e servizi adeguati. 
Particolare attenzione meritano e aree di sviluppo industriale (ASI) di Castrovillari a 
nord e, soprattutto, di Roggiano Gravina a sud. Quest�ultima si trova sull�asse tracciato 
dalla strada SS283 delle Terme, ed Ł stato uno spunto per rafforzare tale vocazione 
economica e territoriale, secondo le specificità di  San Lorenzo del Vallo. 
La zona agricola di Altomonte garantisce continuità  con il paesaggio agrario di 
particolare pregio in cui Ł immersa la frazione di Fedula, nucleo di origine e vocazione 
rurale, da tutelare nelle tipologie caratteristiche esistenti, ma anche da qualificare ed 
adeguare dal punto di vista dei servizi. 
 

Per quanto riguarda la pianificazione sovraordinata, in base a quanto esposto in merito al 
Documento preliminare di QTR, si rilevano obiettivi assolutamente coerenti con le 
strategie di piano; si ricorda che per la pianificazione regionale il comune oggetto di 
PSC rientra nella Media-bassa Valle Crati (Territorio regionale di sviluppo numero 12 � 
TRS12) ma non Ł direttamente interessato da specifiche azioni sebbene, scorrendo le 
priorità del QTR, Ł facile comprendere come tutti debbano concorrere per conseguire 
certi obiettivi. 
Si riconoscono condizioni «socioeconomiche e fisico-ambientali particolarmente 

difficili» che hanno però contribuito a «mantenere il patrimonio naturale in buono stato 

di conservazione». 
«La maggior parte degli insediamenti ha origini antiche e conserva i nuclei storici che 

rappresentano generalmente un prezioso patrimonio architettonico e artistico-

culturale», quali castelli e fortificazioni. 
Tra i settori trainanti l�economia si riconosce il forte ruolo dell�agricoltura, senza 
dimenticare le aree industriali di Bisignano e, soprattutto, di San Marco Argentano, sul 
cui asse si propone lo sviluppo di una nuova area produttiva inserita nel PSC di San 
Lorenzo del Vallo, comune in cui sono presenti, come precedentemente evidenziato, 
attività legate ad un altro settore rilevante a sca la sovraccomunale: il comparto 
dell�edilizia.  
Tra opportunità di sviluppo dell�area si individua la filiera di coltivazione, lavorazione, 
conservazione e commercializzazione di ortaggi e frutta, «soprattutto con produzioni 

innovative legate all�agricoltura biologica» . 
A scala regionale, fra le principali criticità si r iscontrano: 

- basso livello di infrastrutturazione viaria per ridotta accessibilità e rete secondaria 
di caratteristiche geometriche inadeguate 
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- servizio ferroviario assai scadente prevalentemente per la distanza delle stazioni dai 
centri urbani, 

- eccessiva distanza dagli aeroporti di Lamezia Terme e Crotone. 
Per quanto concerne gli obiettivi strutturali di lungo periodo si mira a: 

- organizzazione turistica comprensoriale per la valorizzazione del patrimonio storico-
culturale di tutta l�area, 

- miglioramento della fruibilità delle risorse presen ti, 
- attivazione di filiere produttive legate agli obiettivi precedenti. 

In ambito sovralocale si prevede invece di: 
- rafforzare le sue relazioni funzionali e infrastrutturali tra di Castrovillari e la vicina 

Piana di Sibari, essendo attraversato dal corridoio plurimodale (carrabile e ferroviario) 
della valle dell�Esaro; 

- organizzare e sviluppare il sistema relazionale del contesto territoriale tra Cosenza e 
l�area portuale valle del Crati e costa Ionica (Cosenza-Rende-Alto Crati, Corigliano-
Rossano); 

- il Piano Operativo Triennale dell�autorità portuale  di Gioia Tauro 2008 � 2010 ha 
messo in campo un investimento per il porto di Corigliano, consistente in una 
ristrutturazione ed ampliamento sia della banchina nord che del sistema logistico di 
miglioramento dei collegamenti viari per l�accesso al porto (raccordo portuale sulla via 
provinciale sud Corigliano � Tarsia). 

Per il raffronto schematico degli obiettivi con il piano oggetto di valutazione, si rimanda 
al paragrafo 6.1, come previsto dall�indice tipo (Allegato 1). 
 

Il Documento preliminare di PSC di San Lorenzo del Vallo ha un rapporto di 
compatibilità anche con lo strumento sovraordinato provinciale e con la 
programmazione associata, come si evince dal raffronto schematico al paragrafo 6.1 e 
dal recepimento delle direttive, (cfr. tav. QC.1.1). 
Per la suddivisione tra macro obiettivi di PTCP ed obiettivi specifici si rimanda al 
paragrafo 6.1, dove gli stessi si confrontano con quelli di piano. 
 

Per quanto riguarda direttamente il POR Calabria, l�asse principale a cui si possono 
riferire gli interventi di un piano strutturale Ł certamente l�ottavo (Asse VIII � Città, aree 
urbane e sistemi territoriali), ma indirettamente Ł utile evidenziare gli assi prioritari 
tematicamente inerenti indirettamente le trasformazioni strutturali di piano: 
Asse II � Energia; 
Asse III � Ambiente; 
Asse V � Risorse naturali, culturali e turismo sost enibile; 
Asse VI � Reti e collegamenti per la mobilità; 
Asse VII � Sistemi produttivi. 
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La costruzione del �Quadro normativo e programmatic o per la definizione degli 
obiettivi di sostenibilità ambientale� Ł un estratt o di quella per il perseguimento degli 
obiettivi di piano, attuata per la redazione dello stesso che ha seguito un approccio 
sostenibile di contenimento dell�urbanizzato. Si esplicitano tuttavia le norme che 
hanno generato nuovi approcci verso le pratiche di trasformazione del territorio, 
secondo una visione di maggiore rispetto per le tematiche ambientali. 

 

���� Riferimenti normativi e strategici internazionali, nazionali e regionali�
Nell�ultimo decennio sono intervenute variazioni normative in campo ambientale che 
interessano, direttamente o indirettamente, la redazione di PSC. Di seguito si 
schematizzano i diversi provvedimenti per ambito internazionale, nazionale e regionale e 
per tematica ambientale. 

 
TEMATICA O 

COMPONENTE 
AMBIENTALE 

DOCUMENTI E NORMATIVE DI RIFERIMENTO INTERNAZIONALI 

ACQUA  

• Direttiva 2000/60/CE del parlamento europeo e del consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria in materia di acque. 

• Direttiva 91/676/CE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
contro l’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. 

• Direttiva 91/271/CE del Consiglio, del 21 maggio 1991, concernente il trattamento delle acque 
reflue urbane. 

• Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria in materia di acque. 

AMBIENTE E 
SALUTE  

• Decisione del Parlamento europeo e del Consiglio 22 luglio 2002, n. 1600 �Istituzione del 
sesto programma comunitario di azione in materia di ambiente�, in continuità col quinto 
programma conclusosi nel 2000. 

• Strategia europea per l�ambiente e la salute, COM (2003) 338, Bruxells, 11.6.2003. 
• Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo relativa all�istituzione di un secondo 

Programma d�azione comunitaria in materia di salute (20072013), COM(2007) 150, Bruxells, 
23.3.2007. 

AMBIENTE 
URBANO  

• Comunicazione dell�11 gennaio 2006 della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo 
relativa ad una Strategia tematica sull�ambiente urbano, Bruxelles. 

• Gruppo di lavoro interregionale in materia di bioedilizia, 15 gennaio 2004, �Protocollo ITACA, per 
la valutazione della qualità energetica ed ambienta le di un edificio�. 

• Comunicazione dell�11 febbraio 2004 della Commissione delle Comunità europee al Consig lio, 
al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, 
�Verso una strategia tematica sull�ambiente urbano�.  

ARIA E 
CAMBIAMENTI 
CLIMATICI  

• Decisione 2002/358/CE del Consiglio, del 25 aprile 2002, relativa all’ approvazione, in nome della 
Comunità europea, del Protocollo di Kyoto alla Conven zione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici e l’esecuzione congiunta degli impegni che ne derivano.  

• Comunicazione della commissione al consiglio e al parlamento europeo Strategia tematica 
sull�inquinamento atmosferico COM(2005) 446 � Direttiva 2001/81/CE: Parlamento europeo e 
Consiglio del 23 ottobre 2001 relativa ai limiti nazionali di emissione di inquinanti atmosferici. 

• Direttiva 96/61/CE relativa alla �prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento". 

ENERGIA  

• Direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 settembre 2001 sulla 
promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dell’elettricità. 

• Direttiva 2002/91/CE del parlamento europeo e del consiglio del 16 dicembre 2002 sul 
rendimento energetico nell’edilizia. 

• Direttiva 2003/30/CE del parlamento europeo e del consiglio dell’8 maggio 2003 sulla promozione 
dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti. 

• Direttiva 2006/32/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006 concernente 
l�efficienza degli usi finali dell�energia e i servizi energetici e recante abrogazione della direttiva 
93/76/ CE del Consiglio. 
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NATURA E 
BIODIVERSITÀ  

• Convenzione internazionale Ramsar (1971) relativa alle zone umide di importanza 
internazionale, soprattutto come habitat degli uccelli acquatici. 

• Convenzione di Berna relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale in 
Europa (1979). 

• Convenzione sulla biodiversità (CBD) , Nazioni Unite -Rio de Janeiro 1992. 
• Comunicazione commissione strategia comunitaria per la diversità biologica (1998) . 
• Direttiva 79/409/CEE concernente la conservazione dell’avifauna selvatica. 
• Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e sem1inaturali e della flora 

e della fauna selvatiche. 
• Comunicazione della commissione: arrestare la perdita di biodiversità entro il 201 0 e oltre 

(2006). 
• Piano d�azione comunitario per la biodiversità (2001 ). 
• Regolamento n. 1698/2005/CE. 
• Programma di azione forestale comunitaria (1989). 
• Strategia forestale dell�unione europea (risoluzione 1999/c/56/01). 
• Convenzione delle nazioni unite sulla lotta contro la desertificazione � UNCDD � 1994 . 

PAESAGGIO E 
PATRIMONIO 
CULTURALE  

• Convenzione europea del paesaggio, Firenze 20 Ottobre 2000. 

RIFIUTI E 
BONIFICHE  

• Raccomandazione dell�OCSE per una gestione ambientalmente compatibile dei rifiuti (approvata 
con dec. Cons. CE 90/170/CEE). 

• Strategia tematica per la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti COM (2005) 666. 
• Strategia tematica concernente l’utilizzo sostenibile dei pesticidi" COM(2006) 372 def. 
• Verso una strategia tematica per la protezione del suolo COM(2002) 179 def. 
• Direttiva 2004/35/CE sulla responsabilità ambientale in materia di prev enzione e riparazione del 

danno ambientale del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004. 
• Direttiva 12/2006/CE quadro legislativo della politica comunitaria in materia di gestione dei rifiuti 

(sostituisce la Dir. 75/442/CE). 
• Direttiva 689/1991/CE sui rifiuti pericolosi. 
• Direttiva 12/2004/CE sugli imballaggi e rifiuti da imballaggio (di modifica della Direttiva 94/62/CE). 
• Direttiva 31/1999/CE sulle discariche. 
• Direttiva 76/2000/CE. Incenerimento dei rifiuti. 

RISCHI 
TECNOLOGICI  

• Direttiva 96/82/CE del Consiglio, del 9 dicembre 1996, sul controllo dei pericoli di incidenti 
rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose 

• Direttiva 2003/105/CE del Parlamento e del Consiglio, del 16 dicembre 2003, che modifica la 
direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze 
pericolose. 

SUOLO E 
RISCHI 
NATURALI  

• Regolamento (CEE) n. 2158/92 del Consiglio del 23 luglio 1992 relativo alla protezione delle 
foreste nella Comunità contro gli incendi. 

• Comunicazione del 16 aprile 2002 della Commissione delle Comunità europee al Consig lio, al 
Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni, �Verso 
una strategia tematica per la protezione del suolo�. 

• Direttiva 2004/35/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per la 
protezione del suolo e modifica la direttiva. 

TRASPORTI  • Libro Bianco -La politica europea dei trasporti fino al 2010: il momento delle scelte -
COM/2001/0370  

TURISMO  

• Carta del Turismo Sostenibile, Conferenza internazionale Lanzarote (1995). 
• Codice Globale di Etica per il Turismo, World Tourism Organisation (1999). 
• Mediterranean Action Plan on Tourism, UNEP (1999) 
• Strategia Europea sulla Gestione Integrata delle Zone Costiere -ICZM (2000). 
• �Carta di Rimini� , Conferenza Internazionale per il Turismo Sostenibile (2001). 

SVILUPPO 
SOSTENIBILE 

• Commissione europea � Comitato di sviluppo territo riale, maggio 1999, �Schema di sviluppo dello 
spazio europeo (SSSE) � Verso uno sviluppo territoriale equilibrato e so stenibile dell�UE�. 

• Comunicazione del 15 maggio 2001 della Commissione delle Comunità europee, �Svilupp o 
sostenibile in Europa per un mondo migliore: strategia dell�Unione europea per lo sviluppo 
sostenibile�. 

 
TEMATICA O 

COMPONENTE 
AMBIENTALE 

DOCUMENTI E NORMATIVE DI RIFERIMENTO NAZIONALI 

ACQUA  

• L. 5 gennaio 1994 n. 36. Disposizioni in materia di risorse idriche. 
• D.Lgs 3 Aprile 2006 n. 152. Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e 

recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e 
della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai 
nitrati provenienti da fonti agricole. 
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ARIA E 
CAMBIAMENTI 
CLIMATICI  

• L. 1 giugno 2002 n.120 � Ratifica del Protocollo di Kyoto Piano di Azione Nazi onale per la 
riduzione delle emissioni dei gas serra � Decreto Legislativo 21 maggio 2004, n. 171 "Attuazione 
della direttiva 2001/81/CE relativa ai limiti nazionali di emissione di alcuni inquinanti atmosferici". 

• D.Lgs 29 dicembre 2003, n. 387 "Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione 
dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità" . 

• D.Lgs 18 febbraio 2005, n. 59 "Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla 
prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento". 

• D.Lgs 19 agosto 2005, n. 192, "Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 
energetico nell’edilizia". 

• D.Lgs 29 dicembre 2006, n. 311, �Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento 
energetico nell’edilizia". 

• D.Lgs 3 Aprile 2006 n. 152, Parte quinta - Tutela dell’aria e la riduzione delle emissioni in 
atmosfera. 

ENERGIA  

• Decreto 20 luglio 2004. Nuova individuazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio 
energetico e sviluppo delle fonti rinnovabili, di cui all’art. 16, comma 4, del decreto legislativo 23 
maggio 2000, n. 164. 

• Decreto 20 luglio 2004. Nuova individuazione degli obiettivi quantitativi per l’incremento 
dell’efficienza energetica negli usi finali di energia, ai sensi dell’art. 9, comma 1, del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79.  

• D.Lgs 29 dicembre 2006, n. 311 �Disposizioni correttive ed integrative al decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192, recante attuazione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento 
energetico nell�edilizia�. 

NATURA E 
BIODIVERSITÀ 

• Decreto 16 giugno 2005. Linee Guida di programmazione forestale (Ministero dell�Ambiente e 
della Tutela del Territorio). 

• L. 394/1991 � Legge quadro sulle aree protette. 
• L. 157/1992 � Norme per la protezione della fauna selvatica om eoterma e per il prelievo 

venatorio. 
• DPR 357/97 e ss.mm.ii � Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonchØ della flora e della fauna selvatiche. 

PAESAGGIO E 
PATRIMONIO 
CULTURALE  

• D.Lgs 22 gennaio 2004, n. 42. Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio  

RIFIUTI E 
BONIFICHE  

• D.Lgs 13 gennaio 2003, n. 36. Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di 
rifiuti. 

• D.M. Ambiente 18 settembre 2001, n. 468. Programma nazionale di bonifica e ripristino 
ambientale dei siti inquinati. 

• D.M. 25 ottobre 1999, n.471 -Regolamento recante criteri, procedure e modalità  per la messa in 
sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell’articolo 17 del 
decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e integrazioni. 

• D.Lgs 3 Aprile 2006 n. 152, Parte quarta - Gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti contaminati. 

RISCHI 
TECNOLOGICI  

• D.Lgs 17 agosto 1999, n. 334. Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei 
pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose. 

• D.Lgs 21 settembre 2005, n. 238. Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che modifica la 
direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate 
sostanze pericolose . 

SUOLO E 
RISCHI 
NATURALI  

• L. 18 maggio 1989, n. 183. Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del 
suolo. 

• L. 21 novembre 2000, n.353. Legge quadro in materia di incendi boschivi. 
• L. 267 3 agosto 1998. �Conversione in legge del D.L. 180/1998 recante misure urgenti per la 

prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri franosi nella 
regione Campania� 

TRASPORTI  • Piano Generale dei Trasporti e della logistica - Gennaio 2001  

SVILUPPO 
SOSTENIBILE 

• Deliberazione CIPE 2 agosto 2002, n. 57 �Strategia d�azione ambientale per lo sviluppo 
sostenibile in Italia�. 

• DM 1 aprile 2004, �Linee guida per l�utilizzo dei sistemi innovativi nelle valutazioni di impatto 
ambientale�. 

• D.Lgs 3 Aprile 2006 n. 152, Parte seconda - Procedure per la valutazione ambientale 
strategica (Vas), per la valutazione d’impatto ambientale (Via) e per l’autorizzazione 
ambientale integrata (Ippc). 

• Dlgs 16 gennaio 2008, n. 4 �Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale�. 

 
 

TEMATICA O DOCUMENTI E NORMATIVE DI RIFERIMENTO REGIONALI 
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COMPONENTE 
AMBIENTALE 

ACQUA  

• LR 3 ottobre 1997, n. 10. Norme in materia di valorizzazione e razionale utilizzazione delle 
risorse idriche e di tutela delle acque dall�inquinamento. Delimitazione degli ambiti territoriali 
ottimali (ATO) per la gestione del Servizio Idrico Integrato  

AMBIENTE E 
SALUTE  

• D.G.R. 2.05.2006, n. 319, Piano regionale per la sicurezza alimentare, BUR Calabria del 
1.06.2006. 

• Relazione sanitaria regionale � BUR Calabria del 22.02.2007  
 

NATURA E 
BIODIVERSITÀ  

• LR 10/2003 sulle aree protette PIS Rete Ecologica Regionale (POR Calabria 2000-2006). 
• LR n. 9/1996. Norme per la tutela e la gestione della fauna selvatica e l�organizzazione del 

territorio ai fini della disciplina programmata dell�esercizio venatorio. 
• LR 20/92. Forestazione e difesa del suolo - Programma autosostenibile di sviluppo nel settore 

regionale forestale. 
AMBIENTE 
URBANO  

• LR 16 aprile 2002, n. 19. �Norme per la tutela, governo ed uso del territorio�, Supplemento 
straordinario n. 3 al B.U. della Regione Calabria, Parti I e II n. 7 del 16 aprile 2002. 

• LR 24 novembre 2006, n. 14. �Modifiche e integrazioni alla Legge regionale 16 aprile 2002, n. 
19 �, Supplemento straordinario n. 1 al B.U. della Regione Calabria Parti I e II n. 22 dell�1 
dicembre 2006. 

• LR 11 agosto 2010, n. 21. �Misure straordinarie a sostegno dell�attività ed ilizia finalizzata al 
miglioramento della qualità del patrimonio edilizio  residenziale�, con modifiche alla L.R. Calabria 
16 aprile 2002, n. 19. 

ENERGIA  • D.C.R. 14 febbraio 2005, n. 315. Piano Energetico Ambientale della Regione Calabria. 

PAESAGGIO E 
PATRIMONIO 
CULTURALE  

• Presa d�atto sottoscrizione dell�Accordo per l�attuazione dei principi della Convenzione Europea 
del Paesaggio in Calabria � Carta Calabrese del Paesaggio -BUR Calabria, 29.09.2006. 

• LR 23 febbraio 2006, n. 4 �Modifica all�art. 6 della L.R. 12 aprile 1990, n. 23. "Norme in materia 
di pianificazione regionale e disposizioni connesse all�attuazione della legge dell�8 agosto 1985, 
n. 431". 

RIFIUTI E 
BONIFICHE  

• Piano Regionale Gestione rifiuti (2002). 
• Piano regionale discariche (2002). 
• Piano Regionale Gestione Rifiuti (integrazione 2007). 

SUOLO E 
RISCHI 
NATURALI  

• Piano Stralcio di Bacino per l�Assetto Idrogeologico, Consiglio Regionale, Delibera n. 115 
del 28 dicembre 2001. 

• LR 10 gennaio 2007, n. 5. Promozione del sistema integrato di sicurezza. 
• LR 19 ottobre 1992, N. 20. Definizione degli obiettivi di sostenibilità ambi entale -Forestazione, 

difesa del suolo e foreste regionali in Calabria. Programma d’area per le zone vulnerabili da 
nitrati di origine agricola (D.G.R. 393 del 6 Giugno 2006). 

• Norme tecniche per l’utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione dei frantoi oleari 
(D.G.R. n.17 del 16 Gennaio 2006). 

TRASPORTI  • LR 30 ottobre 2003, n. 16. �Incentivazione del trasporto ciclistico in Calabria� -Supplemento 
straordinario n. 1 al B.U. della Regione Calabria -Parti I e II -n. 20 del 31 ottobre 2003. 

SVILUPPO 
SOSTENIBILE 

• D.G.R. Calabria 31 marzo 2009. �Modifica regolamento regionale n.3 del 4 agosto 2008 per le 
procedure di Valutazione di Impatto Ambientale, di Valutazione Ambientale Strategica e di 
rilascio delle Autorizzazioni Integrate Ambientali, approvato con D.G.R. n.535�. 

• LR Calabria 12 giugno 2009, n. 19, art. 49 �Modifiche alla legge regionale 16 aprile 2002, n. 
19�, che recepisce il D.lgs. 152/06 per piani e programmi «che possono avere impatti significativi 
sull�ambiente e sul patrimonio culturale». 

• D.C.R. del 10 novembre 2006, n. 106 con allegate �Linee guida della pianificazione regionale e 
schema base della carta regionale dei luoghi  in attuazione della  legge urbanistica della 
Calabria n. 19 del 16/04/2002�. 

 
 

3.2  Individuazione dei piani e dei programmi pertinenti 
I piani e i programmi pertinenti sono chiaramente sia quelli individuati e già analizzati in 
rapporto al PSC oggetto del presente Rapporto ambientale ovvero: 

- QTR (non ancora approvato), 
- PTCP di Cosenza, 
- Piano di Assetto Idrogeologico (PAI), 
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ed ogni altro piano settoriale cui in PSC deve riferirsi per le proprie strategie, ove siano 
interessati i relativi settori. Sicuramente per la previsione di localizzazione di impianti di 
produzione dell�energia di tipo fotovoltaico, solare termico o eolico gli strumenti da 
considerare sono: 

- Piano energetico regionale, 
- Piano energetico comunale (ove previsto), 

La strumentazione subordinata che deve essere adeguata alle previsioni ed alle strategie di 
PSC e REU Ł invece composta da: 

- Piano della mobilità (che il comune di San Lorenzo del Vallo non Ł tenuto a 
redigere), 

- Programma triennale delle opere pubbliche, 
- Piano Operativo Temporale (POT), 
- Piani Attuativi Unitari a fini di lottizzazione, di insediamento di attività produttive 

o di edilizia residenziale pubblica. 
- Ogni altro strumento che sarà inerente le trasforma zioni territoriali di competenza 

comunale nel territorio di San Lorenzo del Vallo. 
Ai fini ambientali, in relazione agli strumenti pertinenti, si evincono i seguenti obiettivi: 

- minimizzazione consumo di suolo, 
- minimizzazione rischi ambientali, 
- minimizzazione inquinamento acustico, 
- mantenimento o miglioramento della qualità dell�acq ua, 
- mantenimento o miglioramento della qualità dell�ari a, 
- mantenimento o miglioramento della qualità paesaggi stica, 
- salvaguardia beni culturali, 
- salvaguardia beni ambientali. 

 
 

3.3  Il sistema dei vincoli 
Il sistema dei vincoli Ł caratterizzato dalle tipologie elencate di seguito. 
 
� Fasce di rispetto delle reti: 

• acquedotti (D.lgs. 152/2006 ed Ente gestore); 

• gasdotti (D.M. Interno 24-11-1984 ed Ente gestore); 

• elettrodotti (D.M. Ambiente 29-05-2008); 

• rete stradale (D.P.R. 495/1992); 

� Tutele e fasce di rispetto dei corpi idrici come acque pubbliche (D.lgs. 152/2006). 

� Vincoli paesaggistici (D.lgs. 42/2004). 

� Vincolo idrogeologico (R.D. 3267/1923). 

� Area di rispetto del vincolo cimiteriale (R.D. 1265/1934). 

� Vincoli idrogeomorfologici derivanti dal PAI della Regione Calabria. 

� Vincoli d�uso derivanti dal PTCP per ragioni di prevenzione e protezione 

(attualmente non presenti nel caso del comune di San Lorenzo del Vallo. 
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3.4  Schede di sintesi degli obiettivi di sostenibilità ambientale, generali e specifici   
Dal Documento preliminare di QTR emergono gli obiettivi di sostenibilità già 
accennati al paragrafo 2.3 e di seguito riportati nella relativa scheda di sintesi SS1 
(Documento preliminare di QTR): 
 

SS1 (Documento preliminare di QTR) 1 

AST.1 Valorizzazione della montagna 
A. Creare una visione comune 
B. Realizzare  nuove infrastrutture ambientali   
C. Garantire i servizi di prossimità  
D. Promuovere lo sviluppo di nuove tecnologie 
E. Migliorare la qualità dell�offerta ricettiva e d ei servizi turistici 
F Valorizzare il patrimonio culturale e il paesaggio 
G Valorizzare il sistema economico-produttivo 

AST.3 Sviluppo sostenibile dei territori urbani 
A. Favorire la formazione di territori urbani multicentrici  
B. Elevare la dotazione di servizi urbani  
C. Migliorare la qualità diffusa  

AST.4 Valorizzazione dei centri storici e dei paesaggi associati 
A. Migliorare la dotazione dei servizi urbani e associati  
B. Migliorare la qualità urbana e edilizia  
C. Favorire politiche per lo sviluppo di nuove economie 

AST.5 Rafforzamento della competitività territorial e 
AST.6 Miglioramento della qualità progettuale  

 
 

I suddetti assi strategici sono conformi e coerenti con la programmazione regionale 
relativa ai fondi strutturale del POR 2007-2013, che si ritiene, pertanto, 
contestualmente compatibile. 
Raffrontando le azioni di piano con gli assi strategici d�intervento del QTR si nota 
l�intento di cooperazione nel perseguimento degli obiettivi regionali, rafforzando così 
sia lo STERR (SCHEMA TERRITORIALE) che lo SRET (SCHEMA DI COERENZA 
DELLE RETI), per il raffronto schematico degli obiettivi con il piano oggetto di 
valutazione, si rimanda al paragrafo 3.4. 
Si evidenzia che, pur non essendo presente territorio montano nel comune di San 
Lorenzo del Vallo, si considera doveroso cooperare alla tutela del paesaggio interno, 
per la presenza di ameni scorci panoramici collinari che il PSC ha individuato 
puntualmente (cfr. tav. SO.2). 
 
 

                                                 
1 L�asse AST.2 riguarda la costa ed Ł stato pertanto escluso. 
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Gli obiettivi di sostenibilità di piano derivanti d al PTCP di Cosenza sono invece i 
seguenti: 
 

SS2 (PTCP) 

1. Rendere lo sviluppo del territorio compatibile con le risorse naturali. 
2. Tutelare e salvaguardare l�integrità fisica del ter ritorio. 
3. Incrementare la qualità del sistema insediativo.  
4. Ridurre l�uso del suolo a fini insediativi.  
5. Integrare la pianificazione della mobilità con la p ianificazione territoriale ed 

urbanistica 
6. Garantire il soddisfacimento dei bisogni legati alla carenza di acqua per il consumo 

umano e industriale 
7. Incrementare efficienza e razionalità negli usi fin ali dell�energia e accrescere il 

ricorso alle fonti rinnovabili  

 
 

#� 
�	�
�����
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Il comune di San Lorenzo del Vallo, esteso circa 23 kmq, si trova nella valle del fiume 
Esaro, affluente del Coscile e confina con Castrovillari (5%), Altomonte (38%), 
Roggiano Gravina (2%), Tarsia (20%) e Spezzano Albanese (35%), essendo 
praticamente conurbato con quest�ultimo. 
San Lorenzo del Vallo dista 51 km ca. dal capoluogo di provincia e l�accessibilità Ł 
complessivamente discreta e differenziata tra la frazione di Fedula e il capoluogo. 
L�asse principale di attraversamento Ł la SS283 delle Terme, che connette Guardia 
Piemontese (sul Tirreno) a Spezzano Albanese (verso lo Jonio). L�importanza di tale 
struttura, oltre alla connessione tra le due coste della provincia di Cosenza, Ł la 
raggiungibilità delle aree industriali di San Marco  Argentano a sud e Castrovillari a 
nord, nonchØ l�agile connessione all�autostrada A3 Salerno � Reggio Calabria 
(svincolo di Spezzano Albanese) e la deviazione per Altomonte su strada provinciale. 
Il comune Ł attraversato dalla ferrovia Cosenza � Sibari pur non essendo dotato di 
stazione (quella di riferimento e la stazione di Spezzano Albanese, immediatamente a 
nord dei confini comunali). 

Dal punto di vista geologico e geomorfologico, il territorio comunale di San Lorenzo 
del Vallo può essere suddiviso in tre aree principa li:  
 - zone terrazzate;  
 - zone a prevalente morfologia collinare;  
 - zone di fondovalle pianeggianti.  
Nel settore orientale del Comune di San Lorenzo del Vallo, si inquadra la zona a 
prevalente morfologia collinare dove si individua anche il centro abitato.  
Tale zona a morfologia collinare risulta costituita da un basamento calcareo del 
Cretaceo con coperture sedimentarie plioceniche e pleistoceniche che raggiungono una 
quota massima di 326 m s.l.m. Tale rilievo risulta inciso da piccoli corsi d�acqua a 




������������������������������������������.����������� �����������	
����
������

����
�

��������������
���

���������������������������������������������������������������������	
�	
��� �3�

 

carattere torrentizio lungo i versanti principali che danno luogo a vallette abbastanza 
accentuate con pendii scoscesi. 
Sia la zona a morfologia terrazzata, sia la zona prevalentemente collinare, si 
ricollegano a quella di pianura alluvionale, caratterizzata da scarsa pendenza dei 
terreni, che presenta la maggiore estensione lungo il corso del fiume Esaro. 

 

 
 

Le zone di fondovalle, data la loro morfologia pianeggiante, sono state sfruttate per usi 
agricoli intensivi e, di conseguenza, hanno subito un modellamento artificiale che ha 
influito sugli effetti dell�erosione naturale. In tal senso, a conferma del buon grado di 
conservazione del territorio, non sono stati rilevati nØ fenomeni attivi inerenti l�azione 
di erosione di sponda dei corsi d�acqua nØ fenomeni di deflusso difficoltoso. Solo in 
alcune porzioni delle valli principali si evidenziano aree potenzialmente esondabili. 
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L�estratto di CORINE2 Land Cover evidenzia l�elevata estensione relativa di terreno 
coltivato, la bassa ma significativa presenza di boschi e la già citata conurbazione con 
il limitrofo Spezzano Albanese. 

 
 

4.1  Descrizione degli aspetti pertinenti allo stato dell�ambiente attuale 
Il territorio di San Lorenzo del vallo non Ł interessato da zone SIC o ZPS come indica 
lo schema riportato di seguito: 

 

  
Siti di importanza comunitaria (SIC) 

           San Lorenzo del Vallo 
 Zone di protezione speciale (ZPS) 

     San Lorenzo del Vallo 
 

 
Non ci sono, inoltre, aree a parco, nØ d�interesse regionale nØ tantomeno nazionale. 
Tuttavia il piano prevede la valorizzazione del paesaggio agricolo, concentrando la 
possibile edificazione nel centro rurale di Fedula, fondato a tale scopo, con indici 
modesti, ma in grado d�incrementare la qualità urba na mediante perequazione per 
comparto. 
 
 

4.1.1 Assetto geologico, idrogeologico e sismico del territorio di San Lorenzo del 
Vallo: valutazione della suscettibilità al rischio idrogeologico ed alle 
amplificazioni sismiche. 

Dal punto di vista geologico generale, il territorio oggetto di studio si colloca nella medio-
bassa valle dell�Esaro che risulta caratterizzata, dal punto di vista tettonico, da strutture di 

                                                 
2 L�acronimo CORINE sta per COoRdination of INformation on the Environment, un programma varato nel 
1985 dalla CEE (85/338/EEC) per dotare l�Unione Europea di informazioni territoriali omogenee sullo stato 
dell�ambiente. All�interno di questo programma Ł stato attivato il progetto CORINE Land-Cover (CLC) 
finalizzato alla raccolta di informazioni sulla copertura del suolo e sulle sue modifiche nel tempo a partire da 
immagini satellitari, foto aeree e altri dati ancillari. Il progetto CLC ha prodotto due Carte di uso del suolo 
scala 1:100.000 per gli anni 1990 e 2000 che coprono l�intera UE ed altri paesi confinanti. 
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tipo horst e graben. L�alto strutturale (horst) che definisce il capoluogo di San Lorenzo del 
Vallo Ł controllato da un sistema di faglie orientate NE-SO attive fin dal Pliocene. Tale 
elemento strutturale fungeva, prima del Pliocene, da importante barriera fisica e da 
separatore tra un bacino occidentale tirrenico ed uno orientale ionico. Nel territorio di San 
Lorenzo del Vallo Ł possibile riscontrare diversi litotipi di natura generalmente 
metamorfica e sedimentaria, con maggiore frequenza ed estensione territoriale di questi 
ultimi. I litotipi maggiormente consolidati sono rappresentati dai complessi ofiolitici 
(Metabasiti e Calcari a Calpionella sp. appartenenti all�Unità di Malvito e Diamante-
Terranova), osservabili in isolati affioramenti a valle dell�abitato di San Lorenzo del Vallo 
(Cozzo Torniata), ed i calcescisti e gli scisti filladici (in parte rientranti nell�Unità del 
Frido); tali litologie contribuiscono alla formazione delle scarpate morfologiche piø 
acclive. I litotipi meno competenti, rappresentanti la maggior parte del territorio comunale, 
sono caratterizzati da sabbie-conglomeratiche, conglomerati-sabbiosi, arenarie ed argille 
siltose. I conglomerati-sabbiosi caratterizzano antiche morfologie terrazzate osservabili 
nella frazione di Fedula (a quota 150 m s.l.m.) ed individuabili nel pianoro che rappresenta 
la base dell�abitato di San Lorenzo del Vallo (quota 350 m s.l.m.). Le argille siltose 
rappresentano il culmine della deposizione pliocenica e caratterizzano superfici di 
spianamento riscontrabili a quote di circa 250 m. Depositi alluvionali olocenici e recenti 
rappresentano i prodotti delle varie esondazioni del fiume Esaro e si osservano a valle 
dell�abitato di San Lorenzo del Vallo. 
 
� Assetto idrologico 

L�intero territorio in cui ricade l�area oggetto di  studio Ł interessato da fenomeni sorgentizi 
e da una serie d�impluvi e corsi d�acqua a caratter e torrentizio. In particolare, la zona della 
frazione Fedula rappresenta un importante riserva idrica, delimitata a Nord dal torrente 
Tiro, a Sud-Est dal fiume Esaro ed a Sud-Ovest dal torrente Grondo. 
Numerosi impluvi e incisioni vallive, individuati negli studi del reticolo idrico minore, 
solcano il territorio comunale; tra questi si evidenzia il vallone della Pippana, quello se si 
sviluppa tra la località S.Leonardo e Varia del Mar telluccio, il Vallone del Martelluccio, il 
Fosso Vallonara, la Valle di Crepacuore, la Valle Cupa, la Valle di Magara, la Valle del 
Gelso, la Valle di Paola, la Valle di Lanza e numerosi altri ancora privi di toponimia. Tali 
impluvi minori andranno sottoposti a norme di polizia idraulica. 
La captazione delle acque comunali avviene generalmente attraverso pozzi a uso 
domestico e agricolo. Le elevate profondità di emun gimento della falda (>50 m) fanno 
ipotizzare che gli acquiferi siano localizzati in depositi miocenici sepolti o al contatto 
litologico tra i depositi permeabili plio-pleistocenici e il basamento metamorfico. Tuttavia, 
anche le situazioni morfologiche (es. le zone d�impluvio legate a contatto tettonico) del 
territorio riescono a influenzare la formazione di grossi serbatoi idrici.  
E� necessario ribadire, in questa sede, che il patrimonio idrico del territorio comunale di 
San Lorenzo del Vallo, costituendo un bene unico e non rinnovabile, andrà sottoposto a 
tutela e quindi a criteri di preservazione. In tal senso, le sorgenti e le risorse idriche, di 
qualsivoglia natura, necessarie ai fabbisogni della popolazione sono tutelate da zone di 
rispetto (non inferiore ai 200 m) ai sensi della D.P.R. n° 236 del 24 maggio 1988, comma 
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6 lettere a), b), c), d), e), f), g), h), i), l), m), n); della legge n° 439 del 8 agosto 1989 
(Legge Galasso) ed infine, della legge n° 1497 del 29 giugno 1939 e successive modifiche 
ed integrazioni (Legge Protezione delle bellezze naturali).  
 
� Valutazione della suscettibilità al dissesto idroge ologico 

Il territorio di San Lorenzo del Vallo non presenta generalmente forme che riconducono a 
rischio idrogeologico pur mostrando, in alcune zone, le caratteristiche geologico-
geomorfologiche di propensione al fenomeno di dissesto. Le carte di perimetrazione delle 
aree a rischio frana, allegate al Piano Stralcio per l�Assetto Idrogeologico (PAI) e inerenti 
il territorio comunale, sono completamente scevre da qualsivoglia fenomenologia 
gravitativa. Le uniche restrizioni sono quelle legate al rischio idraulico e imputabili ai 
fenomeni di avulsione del tratto di fiume Esaro, che percorre la bassa valle del territorio di 
San Lorenzo del Vallo. 
Lo studio di suscettibilità presentato in questo co ntesto tiene conto di differenti fattori 
predisponenti (geologia, pendenza, esposizione, uso del suolo) che, singolarmente o 
insieme, contribuiscono a rendere un versante piø o meno propenso al fenomeno di 
dissesto. L’analisi dei fattori d�instabilità si es plica attraverso la redazione di carte 
tematiche di base. Tale analisi Ł stata estesa a tutto il territorio della Valle dell�Esaro per la 
mancanza di alcuni dati che interessano il territorio oggetto di studio (per es. nel Comune 
di San Lorenzo del Vallo mancano dati IFFI �Inventa rio dei Fenomeni Franosi in Italia � 
poichØ mancano realmente gli episodi di frana, ma queste ricadono nelle stesse litologie in 
comuni limitrofi e quindi potenzialmente utilizzabili per lo studio di propensione al 
fenomeno). E’ stato creato un database spaziale composto da tutti i fattori di instabilità 
(Tabella allegata), organizzati in livelli informativi (layers) in formato raster, con 
dimensioni dell’unità di mappa (pixel) pari a 10x10m. Le dimensioni dei pixel sono state 
scelte in conformità al dettaglio e alla risoluzion e delle carte topografiche di base (1:5.000 
e 1:10.000). Alcuni dei parametri utilizzati provengono da rilevamento sul terreno (carta 
delle frane) ovvero da acquisizione di dati esistenti (carta geologica), previo processo di 
digitalizzazione e rasterizzazione, mentre altri sono stati derivati direttamente dal DEM, 
grazie ad appositi software di analisi spaziale reperiti in rete. Negli ultimi anni, infatti, le 
tecnologie GIS hanno messo a disposizione un grande numero di applicazioni per 
l’acquisizione e la manipolazione in maniera piø efficiente e innovativa degli attributi 
topografici; gli aspetti morfologici dei versanti, come acclività, lunghezza, forma e 
orientazione e le caratteristiche dei bacini idrografici riflettono l’evoluzione 
geomorfologica di una zona e possono rivestire un ruolo molto importante nella 
valutazione della pericolosità da frana. Metodi di analisi probabilistica, sviluppati in 
ambiente GIS, hanno permesso di estrapolare il peso (Wi) per ognuna delle classi dei 
fattori predisponenti (litologia, pendenze, esposizione). Tale peso deriva dal logaritmo 
naturale della densità di frane cartografate nella classe in esame diviso la densità di tutte le 
frane cartografate nell�area di studio. Il logaritmo naturale impone che siano assegnati 
valori negativi alle classi dei fattori predisponenti laddove la presenza di frane Ł bassa; 
diversamente, pesi con valori positivi indicano alta densità di frane nella classe 
considerata. La carta di suscettibilità ai fenomeni  di dissesto (Allegato 6, figg. 1, 2, 3) Ł 
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stata ottenuta con processi di overlay delle carte tematiche (carta geologica, carta delle 
pendenze, carta di uso del suolo, ecc. � Allegato 6 , figg. 4, 5) riclassificate in base al peso. 
 
� I fattori predisponenti al dissesto idrogeologico 

a) Litologia  
La litologia Ł comunemente considerata il fattore piø importante per la stabilità dei 
versanti; in effetti, Ł ragionevole aspettarsi che le proprietà meccaniche dei materiali 
costituenti i versanti, come permeabilità e resiste nza al taglio, siano controllati dal tipo 
di litologia. La carta litologica (Allegato 6, fig. 4a) utilizzata Ł quella redatta dallo 
scrivente per il PSC del territorio di San Lorenzo del Vallo, trasformata da shape in 
formato raster con grid di maglia 10x10m, e riclassificata per consentire il confronto 
con gli altri data layers. Le classi litologiche con maggiore densità di fra ne risultano 
essere le arenarie siltose, le argille siltose, i gessi ed il basamento metamorfico. 

b) Acclività dei versanti (slope)  

L’acclività dei versanti (Allegato 6, fig.4b) Ł stata calcolata in maniera automatica dal 
DTM dell’area di studio e suddivisa in 6 classi; le classi sono stante distinte in base alla 
pendenza in gradi del versante. Tale fattore controlla l�evoluzione dei versanti, 
condizionando il deflusso superficiale, la densità di drenaggio, l�erosione del suolo. 
Esso, pertanto, costituisce un fattore fondamentale nella preparazione della carta della 
suscettibilità di un processo erosivo in un dato te rritorio. La pendenza dei versanti 
unitamente alla litologia (Allegato 6, fig.1a) contribuisce in maniera forte alla 
predisposizione dei fenomeni di dissesto; in particolar modo, le classi di pendenza 
comprese tra 10° e 20° risultano particolarmente de nse di aree in frana mentre i versanti 
a pendenza superiore (>30°), che risultano maggiorm ente caratterizzati da litotipi piø 
competenti, mostrano pesi negativi e quindi bassa densità di area in frana. 

c) Uso del suolo  

Il tipo di suolo ha notevole incidenza sulla stabilità di un versante. Generalmente un 
versante con copertura arborea attenua i fenomeni di dilavamento e quindi di erosione 
del suolo. Un terreno denudato o con vegetazione scarsa, di contro, Ł maggiormente 
suscettibile ai fenomeni di dissesto. Tale cartografia Ł stata realizzata �drappando� sul 
DTM lo shape �LAND COVER 2006� e classificando l�area comunale c on LIVELLO 
3 (Allegato 6, fig.4c). Il territorio di San Lorenzo del Vallo per ciò che concerne l�uso 
del suolo rientra in linea di massima in classi caratterizzate da uliveti, frutteti, colture 
annuali associate a colture permanenti e seminativo in aree non irrigue. Tali classi, 
esclusa l�ultima, mostrano correlazione negativa con le aree in frana; possiamo per ciò 
asserire che l�uso del suolo, nel contesto territoriale oggetto di studio, Ł un fattore 
predisponente secondario. 

d) Esposizione dei versanti 

L�esposizione dei versanti (Allegato 6, fig. 4d) Ł un fattore di controllo molto 
importante per l�innesco dei fenomeni di erosione; ciò Ł legato all�esposizione dei 
versanti all�angolo e alla durata dell�incidenza de i raggi solari. L�esposizione dei 
versanti può favorire l�alterazione delle rocce e l a formazione di coperture regolitiche 
predisponendo, pertanto, i pendii a fenomeni di denudazione. Le classi di esposizione 
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(4 classi) sono state estratte dal DTM e corrispondono ai principali punti cardinali 
(Nord, Est, Ovest, Sud). I versanti maggiormente caratterizzati da aree in frana 
risultano essere quelli esposti ad est ed ad ovest. 

e) Morfologia dei versanti: convessità e concavità  
La morfologia di un versante può probabilmente infl uire sulla suscettività al dissesto, 
nella misura in cui la sua forma influenza il ruscellamento superficiale e il drenaggio 
sub-superficiale. La concentrazione del drenaggio in un versante con forma concava, 
comporta un aumento della pressione d’acqua nei pori e un accumulo nelle formazioni 
superficiali, elementi questi che favoriscono il verificarsi di movimenti superficiali. Per 
la realizzazione delle carte tematiche che rappresentano la morfologia dei versanti 
(Allegato 6, fig.4e), Ł stato utilizzato il software open source ' SAGA GIS. SAGA Ł un 
software molto potente per quanto riguarda l’analisi di dati raster, ma consente di 
gestire anche dati vettoriali e supporta tutti i principali formati di file GIS. Il dato di 
partenza Ł stato il DEM estratto dalla cartografia al 5000 utilizzata per il PSC del 
comune di San Lorenzo del Vallo. Una volta importato in SAGA, tramite l’applicazione 
del modulo Terrain Analysis/Local Morphometry Ł stato possibile ricavare un raster 

per la Plan Curvature e uno per la Profile Curvature. La curvatura può essere calcolata 
lungo varie direzioni, ma nel presente studio sono state prese in considerazione solo la 
direzione di massima pendenza (profile curvature) e quella perpendicolare a 
quest’ultima (plan curvature), ne esistono però anche di piø complesse. I valor i di 
curvatura possono essere positivi o negativi: i valori positivi descrivono una curvatura 
di forma convessa, i valori negativi una concavità,  il valore zero indica aree senza 
curvatura, cioŁ planari. La "plan curvature" indica la variazione dell’orientazione del 
versante lungo le curve di livello, valori positivi indicano una divergenza dei flussi 
d’acqua (ridge), mentre valori negativi sono tipici di zone di convergenza come lungo le 
aste fluviali. La curvatura misurata lungo la direzione di massima pendenza indica il 
tasso di variazione dell’acclività e controlla l’accelerazione e la decelerazione dei flussi 
d’acqua superficiali, pertanto influisce sull’erosione e sulla deposizione dei sedimenti, 
valori positivi sono tipici delle parti piø alte dei versanti, vicino agli spartiacque, mentre 
valori negativi s�incontrano generalmente in prossimità dei canali, nella parte di 
fondovalle. Come si evince dalla tabella allegata, la morfologia dei versanti non Ł un 
fattore predisponente primario nella suscettibilità  dell�area di studio; infatti i pesi legati 
alla curvatura planare piana e convessa risultano prossimi a 0. 

f) Stream Power Index (SPI) 

L�SPI Ł l�indice che esprime il potere erosivo del flusso idrico in ogni cella del grid. 
Esso Ł fortemente correlato alle linee di impluvio dove raggiunge i valori piø elevati 
(Allegato 6, fig.4f). Anche in questo caso la densità delle aree in frana cresce 
proporzionalmente al crescere del potere erosivo del flusso idrico negli impluvi. 

g) Indice Topografico (TWI)  
L’indice topografico, conosciuto anche come Wetness index ovvero Topographic 

Wetness Index (TWI), Ł un attributo secondario della topografia, poichØ derivato da due 
attributi primari. L’indice topografico individua le zone di concentrazione d’acqua e 
quindi indica la tendenza di una cella a produrre ruscellamento, giacchØ le aree con alta 
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concentrazione d’acqua sono le piø soggette a divenire saturi. Piø alto Ł il valore di 
questo indice nella cella e piø grande Ł la quantità di acqua che può essere trovata nella 
cella stessa, come nei casi in cui AS Ł grande (tipicamente in aree di convergenza 
topografica) e � Ł piccola (alla base dei versanti concavi).  

TWI=ln(AS / tanββββ) 

Anche in questo caso Ł stato utilizzato il software SAGA GIS, che con il modulo di 
analisi Indices/Topographic Indices permette di ottenere, partendo dal DTM dell’area di 
studio, una carta in formato raster dell’Indice Topografico secondo la formulazione di 
Beven e Kirkby (1979). Il risultato finale Ł stato un grid di valori continui, variabili tra 
un minimo di 0 ed un massimo di 40. La carta del TWI Ł stata riclassificata, 
raggruppando i valori ottenuti in 4 classi (Allegato 6, fig. 5g): T1 (0- 4), T2 (4-10), T3 
(10-20), T4 (20- 40). I valori piø elevati, concentrati lungo gli impluvi , indicano zone 
di accumulo d’acqua, mentre i valori piø bassi si riscontrano lungo le creste. 
I risultati in questo caso sono molto interessanti; infatti, le prime tre classi (valori 
negativi di TWI) mostrano una correlazione fortemente negativa con le frane, mentre la 
restante 4 presenta una correlazione positiva, con Wi pari a 0,43. Appare chiaro come il 
verificarsi delle frane sembra essere strettamente correlabile alla concentrazione delle 
acque di ruscellamento superficiale. 

h) Lunghezza dei versanti (LS) 

Tale fattore tiene conto della lunghezza e della pendenza dei versanti (Allegato 6, 
fig.5h). La lunghezza del versante Ł la distanza orizzontale media che intercorre tra il 
punto iniziale di deflusso al punto in cui la pendenza diminuisce e inizia, pertanto, il 
processo di deposizione. Elevati valori di LS testimoniano una maggiore capacità 
erosiva del deflusso idrico superficiale lungo un versante. Il fattore LS, dunque, può 
essere anche pensato come l�indice della capacità d i trasporto del sedimento da parte 
delle acque superficiali. LS Ł fattore primario nella suscettibilità dell�area di studio: la 
densità delle frane cresce proporzionalmente al cre scere della lunghezza dei versanti. 

 
� Suscettibilità alle amplificazioni sismiche: la car ta degli elementi geologici in 

prospettiva sismica 

In riferimento alla recente normativa (L.R. 19/2002) e successive delibere attuative, i 
territori comunali in esame sono stati oggetto di approfondimento di studio mediante 
analisi sismica locale. Il territorio di San Lorenzo del Vallo Ł classificato come zona 2, 
pertanto la normativa sulla microzonazione (par. 1.7.2.2 Livello conoscitivo degli studi 

di microzonazione) prevede l�obbligo di approfondimento sismico di 1° livello. Inoltre, 
in accordo al par.1.7.3.2.1 �Strategie urbanistiche (Indirizzi e criteri per la 

microzonazione sismica)� del vademecum degli �indirizzi e criteri per la 

microzonazione sismica, per la predisposizione del piano e la definizione delle strategie 
devono essere effettuate analisi conoscitive e valutazioni per definire priorità, 
programmi, localizzazioni e interventi. Nelle analisi e nelle valutazioni saranno incluse 
quelle relative al rischio sismico, sviluppate utilizzando le analisi della pericolosità di 
base e gli studi di MS. 
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Il presente approfondimento di suscettibilità alle amplificazioni sismiche, che ha visto 
la realizzazione della � carta degli elementi geologici in prospettiva sismica�, Ł stato 
condotto sul territorio utilizzando il database costruito al momento della redazione dello 
strumento urbanistico comunale. Tale carta mostra, pertanto, un livello di 
approfondimento che andrà comunque supportato da in dagini di dettaglio in sede di 
studi di microzonazione di livello 2 e 3. Le osservazioni di carattere geologico-
geomorfologico generale hanno rilevato la presenza di aree soggette ad amplificazione 
sismica (Allegato 6, fig.6) per fattori topografici come orli di terrazzi o, comunque, 
scarpate morfologiche con pendenze i>15° e di aree soggette ad amplificazione sismica 
litologica (aree caratterizzate da litotipi con Vs<800 m/s e con spessore superiore a 5m, 
aree di conoide e/o di falda detritica su pendii con inclinazione i>15° , aree con 
presenza di depositi alluvionali a composizione mista o indistinta). Non sono inoltre 
state individuate aree instabili quali frane in attività o in quiescenza che potrebbero 
assumere un comportamento precario in occasione di eventi sismici.  

 
 

4.1.2 Lo stato dell�ambiente nel contesto territoriale regionale e provinciale 

Prima di procedere all�inquadramento ambientale relativo alle fonti inquinanti Ł 
opportuno fornire il quadro provinciale emergente dall�ultimo �Rapporto sullo stato 
dell�ambiente� (fonte ARPACAL � 2008), evidenziando  ove possibile la condizione di 
San Lorenzo del Vallo, comune comunque non segnalato per particolari condizioni 
ambientali. 

• Atmosfera 
L�inquinamento atmosferico Ł dovuto all�introduzione nell�aria, di una o piø sostanze in 
quantità e con caratteristiche tali da ledere o pot er costituire un pericolo per la salute 
umana o per la qualità dell�ambiente oppure tali da  ledere i beni materiali o 
compromettere gli usi legittimi dell�ambiente.  
Le origini dell�inquinamento atmosferico sono suddivisibili in due categorie: 
- antropica: attività industriali, centrali termoelet triche, riscaldamento domestico, 

trasporti; 
- naturale: esalazioni vulcaniche, pulviscolo, decomposizione di materiale organico, 

incendi. 
Le concentrazioni invece dipendono da 
- la massa totale degli inquinanti emessi in atmosfera, 
- la loro distribuzione spazio-temporale, 
- i meccanismi di trasporto e trasformazione in atmosfera, 
- i processi di deposizione �secca ed umida�.  

In fase di analisi di un piano strutturale comunale non Ł possibile valutare tutti i suddetti 
aspetti ma ci si soffermerà sulle emissioni probabi li legate alle trasformazioni previste, 
fornendo indicazioni in relazione all�assetto del suolo, in relazione agli inquinanti 
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primari3: polvere, ceneri, vapori, fumi, gas inorganici come l�anidride carbonica (CO2), 
il monossido di carbonio (CO), il biossido di zolfo (SO2), l�ossido di azoto (NO), oltre 
agli idrocarburi (HC). 
Si  precisa che l�anidride carbonica, non Ł un vero e proprio inquinante ma viene inclusa 
tra questi in quanto, contribuisce in modo negativo al cambiamento climatico del pianeta 
a cause dell�eccesso di effetto serra conseguente. 
Per quanto concerne le fonti di emissione degli inquinanti, bisogna considerare qualsiasi 
sostanza, solida, liquida o gassosa introdotta nell�atmosfera, proveniente da un impianto, 
che possa causare inquinamento atmosferico.  
Le principali fonti di inquinamento atmosferico sono: 
- i camini degli impianti termici provenienti da combustione non industriale;  
- i tubi di scarico dei motori a scoppio; 
- le emissioni delle attività industriali;  
- le ciminiere delle centrali termoelettriche;  
Su tutto il territorio nazionale le emissioni gassose in atmosfera sono regolamentate dalla 
norma contenuta nella Parte V del D.Lgs. 152/2006. 
Per gli impianti sottoposti ad autorizzazione integrata ambientale la normativa di 
riferimento Ł il D.Lgs. 59/2005, mentre in materia di incenerimento dei rifiuti gli 
impianti sono disciplinati dal D.Lgs. 133/2005. 
Per il comune di San Lorenzo del Vallo, come si dirà, si valuteranno i dati della stazione 
di rilievo di Firmo. 
In merito alle emissioni da mezzi di trasporti, dal 1999 al 2004 Ł stato constatato un 
aumento delle autovetture alimentate a gasolio, rispetto a quelle alimentate a benzina, 
mentre Ł rimasto piuttosto invariato il numero delle autovetture alimentate con altri tipi 
di combustibili come benzina- GPL e benzina- Metano. Quindi, nonostante l�aumento, si 
Ł verificato un complessivo miglioramento dovuto al rinnovo del parco auto (gli 
autoveicoli circolanti in Calabria nel 2004 erano paria a 1.317.334): 
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3 Inquinanti secondari, come l�anidride solforica (SO3), l�ozono (O3), il biossido di azoto (NO2), il 
perossiacetilnitrato (PAN), aldeidi e chetoni, nonchØ diversi sali su base zolfo e azoto, si formano 
nell�atmosfera per effetto dell�interazione chimica  e fotochimica fra  i componenti ordinari dell�atmosfera e 
gli inquinanti primari. I meccanismi di reazione e i diversi fenomeni intermedi che possono realizzarsi sono 
fortemente influenzati dalla concentrazione dei reagenti, dagli agenti atmosferici, dall�umidità, e da lla 
topografia dei luoghi.  
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La complessiva riduzione regionale di NOx e CONVM Ł di circa il 30%, mentre soltanto 
dell�1% quella di CO2, in quanto comunque prodotto di combustione anche del metano e 
del GPL. 
 

• Produzione di energia 

In Calabria la produzione di energia elettrica proviene principalmente da centrali 
termoelettriche e, in misura inferiore, idroelettriche. 
Dal 2000-2005 si Ł tuttavia notata una diminuzione della produzione di energia 
termoelettrica: nel 2005 Ł stata pari a 5.916,9 Gwh registrando una diminuzione di 566.9 
Gwh rispetto al 2000.  
Un andamento completamente inverso Ł stato notato nella produzione di energia 
idroelettrica che Ł passata da 716,4 Gwh prodotti nel 2000 a 1.404,3 Gwh prodotti nel 
2005 registrando un aumento di 687.9 Gwh. La produzione minima si Ł avuta nell�anno 
2002 probabilmente per cause climatiche. 
Da valutare complessivamente positivamente Ł certamente la tendenza dell�aumento di 
produzione idroelettrica, anche se, tuttavia, in riferimento agli impianti per la produzione 
di energia termoelettrica ubicati nella provincia di Cosenza, studiato l�andamento delle 
emissioni negli anni compresi tra il 2003 e il 2005, Ł emersa un�evidente diminuzione 
degli inquinanti considerati. 

Per quanto concerne le altre fonti rinnovabili, in Calabria Ł aumentata questo tipo di 
produzione: 80,5 Gwh nel 2001 e 458,7 Gwh nel 2005 su un totale Nazionale, 
rispettivamente di 8.277,3 e di 13.826,7 Gwh.  
Nel computo totale di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili bisogna evidenziare 
che nel 2005 in Calabria,  76,3 Gwh sono stati prodotti da biomasse, 0.1 Gwh da 
impianti fotovoltaici  e 
382,3 Gwh da impianti eolici. 
Il maggiore incremento nella produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili Ł stato 
registrato in Calabria, nel settore eolico, passando da una produzione di 0.3 Gwh nel 
2001 a una produzione di 382.3 Gwh nel 2005, mentre la produzione di energia da 
impianti fotovoltaici si attesta intorno a un valore di 0.4, 0.3 e 0.1 Gwh registrati 
rispettivamente negli anni 2002, 2003 e 2005. 
L�aumento di produzione dell�energia nel settore eo lico in Italia Ł evidente. Infatti si Ł 
passati da 1.178,6 Gwh nel 2001 a 2.343,4 nel 2005. 
La produzione di energia elettrica da impianti fotovoltaici Ł ancora molto limitata anche 
su scala nazionale che si attesta intorno a una produzione annuale di circa 4,0- 5,0 Gwh, 
mentre in Calabria la produzione si aggira intorno a 0,1 Gwh registrati nel 2005. 
L�energia elettrica prodotta da impianti geotermici, invece, in Italia ha subito un lieve 
aumento passando da 4.506,6 Gwh (2001) a 5.324,5 Gwh (2005), mentre in Calabria 
questo tipo di produzione Ł completamente assente. 
Nella tabella viene riportata la produzione lorda di energia elettrica da fonti rinnovabili, 
in Italia e in Calabria relativamente al 2005: 
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• Cave 

La coltivazione delle cave, nel panorama regionale della difesa del suolo, presenta grossi 
problemi anche per l�inesistenza di una legge regionale recente di regolamentazione. In 
Calabria, infatti, si fa ancora riferimento alla legislazione nazionale (D.P.R. 128/1959 
�Norme di Polizia delle Miniere e delle Cave�). Att ualmente si assiste ad una 
progressiva sensibilizzazione al problema da parte della Regione Calabria che ha 
introdotto alcuni concetti, inerenti alla coltivazione, nella L.R. 23/90 �Norma in materia 
di pianificazione regionale� e in un provvedimento del 20/05/2002. 
 

• Uso del suolo e desertificazione 

Dal punto di vista dell�uso del suolo la Calabria Ł sicuramente una regione a medio-alto 
consumo per urbanizzazione e infrastrutture (6,2% della superficie regionale contro il 
5,5% del mezzogiorno e il 6,4% nazionale), aspetto che tende a ridurre le superfici 
permeabili e, contestualmente ad altri fattori climatici, riduce la qualità del suolo, anche 
ai fini della mitigazione del rischio desertificazione. 
La bassa qualità climatica aumenta il rischio deser tificazione, ma per fortuna la 
provincia di Cosenza Ł ad un livello non molto alto ma medio-alto (solo l�1% di 
territorio a bassa qualità climatica), però purtrop po ha il 64% di qualità bassa del suolo, 
che tende ad erodersi. ¨ dunque interessante valuta re l�opportunità di interventi di 
prevenzione massimizzando l�efficacia degli stessi,  incrociando i risultati degli studi 
regionali con il contesto locale comunale, come evidenziato nel paragrafo seguente. 
 

• Rifiuti 
Per quanto concerne i siti inquinati ad alto rischio, compresi nel Piano Regionale di 
gestione Rifiuti e pubblicati sul B.U.R. Calabria 4 dicembre 2002 Ss. n.2, sono stati 
suddivisi in 6 lotti al fine di garantire lo svolgimento dei lavori nei tempi richiesti dalla 
programmazione del Dipartimento Politiche dell�Ambiente. 
Il comune di San Lorenzo del Vallo rientra in una fascia bassa di produzione di RSU per 
anno per abitante (inferiore a 300 kg, cfr. Ufficio del Commissario Delegato per 
l�emergenza ambientale, 2007, p.10), pertanto molto inferiore alla media provinciale. 
Nel 2005 la ripartizione di rifiuti Ł stata la seguente: 
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Si evidenzia, in genere, che un eccessivo ricorso alla discarica per rifiuti solidi urbani 
(RSU) tal quali determina un rapido esaurimento dei volumi disponibili ed un 
conseguente rischio di non trovare collocazione ai rifiuti prodotti, ma, purtroppo, le 
discariche costituiscono in Calabria ancora il sistema piø diffuso di smaltimento: circa la 
metà del totale dei rifiuti solidi urbani prodotti nel corso dell�anno 2005 sono infatti 
finiti in discarica senza subire alcun trattamento. 
Tutto questo impone la necessità, a lungo termine, di percorrere contemporaneamente 
due strade: 
� ridurre la quantità dei rifiuti nella fase di pro duzione mediante l�adozione di sistemi 

produttivi e di consumo diversi da quelli tradizionali, così da ridurre l�incidenza del 
rifiuto come spreco e al tempo stesso per contenerne il grado di tossicità e pericolosità; 

� sensibilizzare il cittadino-utente verso la cultura del rifiuto come possibile risorsa. 
Nel breve orizzonte, invece, l�ufficio del Commissario Ł attualmente impegnato su due 

linee di intervento:  
- completamento del quadro impiantistico, 
- migliorare l�efficienza funzionale dell�impiantis tica esistente, in particolare nell�area 
nord della regione (provincia di Cosenza): 
 

 Regione Calabria 
Provincia di 

Cosenza 

 

Previsioni 
di piano 
(t/anno) 

Dati I 
semestre 

2006 

Previsioni 
di piano 
(t/anno) 

Dati I 
semestre 

2006 
Trattamento di selezione meccanico 590.000 191.442 201.000 27.474 
Trattamento biologico aerobico su 
frazioni selezionate 194.700 53.871 66.000 10.850 
Trattamento termico di combustione su 
frazioni selezionate 240.000 57.303 0.00 0.00 
Conferimento in discarica di frazioni tal 
quali 0 258.225 0 104.921 

Raccolta differenziata 
344.468 52.104 

I semestre 
2005 

119.746 19.438 
I semestre 

2005 
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Relativamente alla situazione comunale, San Lorenzo del Vallo rientra nell�Ambito 
Territoriale Ottimale n.1 (ATO1), con discarica di riferimento a Cassano Ionio, come si 
dirà in seguito in merito alla situazione comunale.  
 
 

4.1.3 Lo stato dell�ambiente nel contesto territoriale comunale 
Le condizioni ambientali di San Lorenzo del Vallo sono qualitativamente discrete, ma 
tuttavia, si passeranno in rassegna i principali aspetti che uno strumento urbanistico 
operante a scala comunale Ł opportuno che consideri. 
 

• Piovosità e desertificazione 
Figura 3 - 
Elaborazione 
dal Rapporto 
sullo stato 
dell�ambiente 
2008 
dell�ARPACAL.  

 

 

 
Incrociando le fasce di piovosità e le aree a risch io desertificazione si nota come 
l�ambito su cui ogni intervento mitigativo in tal senso possa essere piø efficace Ł 
certamente tutto il territorio comunale, ricadente in una fascia di piovosità medio-bassa 
per la provincia di Cosenza: tra 601 e 900 mm di pioggia annui (figura 3). 
 

La classe di qualità climatica risulta medio-alta, come si evince dalla rappresentazione 
dell�indice CQI (figura 4), ma il suolo presente Ł comunque prevalentemente moderato 
con aree di qualità scarsa (figura 5). 
Le condizioni di qualità del clima e del suolo, ass ieme ad altri fattori locali ed alla 
piovosità medio-bassa, generano un ambiente ad alto  rischio desertificazione, con un 
grado piø critico rispetto ai comuni limitrofi, con una qualità del suolo tuttavia discreta 
(figura 6). 
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Figura 4 – Estratto della carte dell’indice di qualità climatica (CQI) con il comune oggetto di PSC 
individuato in magenta (fonte ARACAL). 

 

 
Figura 5 – Estratto della carte dell’indice di qualità del suolo (SQI) con il comune oggetto di PSC 
individuato in magenta (fonte ARACAL). 

 

 
Figura 6 – Estratto della carte delle aree sensibili alla desertificazione con il comune oggetto di PSC 
individuato in magenta (fonte ARPACAL). 

 


